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L'articolo seguente che pure ci è arrivato in 
questo momento sembra diretto al cessato ministro 
della sicurezza Pubblica. Ma siccome le ragioni 
del reclamo non cessano , perciò lo inseriamo, af- 
finchè il novello ministro senta quale sia lo stato 
nostro, e con quellu fermezza che gli è propria, pro- 
euri di ripararvi. 


UN GIUSTO RIMPROVERO 


La rivoluzione !... Grande brillantissimo nome! 

Ma abi dolore! Siamo noi ia fatto veramente 
rigenerati, abbiamo noi ottenuto con tanti sacrifizii 
quel bene che da fanto tempo si è da noi vezzeg- 
giato? Sicilia sventurata, i tuoi figli piatiseono an- 
cora per quella libertà che con tanto sangue han 
cercato rivendicare! — Il (urto, la rapina, l'assas- 
sinio sono i temi della presente posizione, Si ca- 
pisce benissimo che ne'catachismi politici resta al- 
terato l'equilibrio morale che deve reggere il gran 
costrutto della società civile, massime quando il 
popole- non è arrivato a toccare l'apice del vero 
incivilimento, come negli andati tempi si è osser- 
vato anche nelle rivoluzioni delle grandi nazioni* 
Ma che; dobbiamo rimanere ancora stazionari nello 
scompiglio e nel trambusto, non sicuri de' nostri 
beni, nè della nostra vita, nè delle nostre perso- 
ne!— Scuotetevi una volta signor ministro della 


Sicurezza Pubblica; bando una volta al profumo 
de’ vostri capelli, bando a’ vostri sollazzi, sappiate 
che al popolo nulla cale della vostra nuova-acqui- 
sita fortuna. Migliaia di voci dall'uno all'altro capo 
di quest'isola infelico non lasciano di assordare le 
vostre orecchie , forse insensibili — Sentite come 
quel povero padre, quasi immattito , richiede di 
quel figlio che la ferocia del barbaro malfattore 
ha strappato dalle sue braccia tenendolo in una 
lucida grotta sequestrato nella persona, è temente 
ad ogni ora che il coltello dell'assassinio piombi 
a ricercargli le vie del euore — Sentite come quel 
povero fittajuolo lamenta i furati buoi, sendo allo 
estremo de' mezzi delle sue agricolture , mentre i 
al contrario le panche de' macellaj sono divenute 
veri bazar carnali, ove si gozzoviglia allegramen- 
te, si trinca meglio, seppellendo nelle orgie e nel 
sangue di Bacco tutte le sventuro i lai ed i ran- 
cori del misero derubato —Ascoltate quella vedova 
infelice cui la rapina e lo stupro hanno innanzi 
tempo scavata la tomba, le di cui lacrime bagnano 
per ! ultima volta l'amata giovane figlia lasciata 
sulla terra, qual pianta in un deserto, orba, di- 
sonorata ed indigente — A che le parole di qual- 
che entusiasta, che senza cuore e senza mente, 
predica in teoria la pubblica sicurezza, senza ar- 
rossire che in pratica qualche amica mano accolga 
quell’oro che la carità dei fedeli (coloro chesono se- 


526 
guaci dell'anien religione doi nostri tempi — il [ue- 
to) auole in ‘secreto somministrare ? A .che Visti. 
tuzione de' capitandarme se a costoro non è dala 
espressamente la reciproca responsabilità in solido 
de' farti; sé una pensione non si dia proporzionata 
alle loro incombenze: se non si accresca loro un 
buon numero di soldati onesti per evitare il ver- 
gognoso fulto in Marsala) se non si misurino gli 
incarichi loro dati, senza soverchiarli di altre fa- 
tiche incompatibili alla loro missione ; cose tutte 
che han portato lo scoraggiamento in molte civili 
persone che ne avrebbero ambito Timpiego, come 
io stesso ne sono stato più volte testimone? Po- 
sto ciò, vorreste, come per lo passato facevano 
i vostri antecedenti colleghi, sprecare il tempo ed 
ascoltare le ridicole mozioni di qualche scilinguato 
parlamentario il quale seduto a seranna da ridi- 
colo barbassore argomenta le sue letterarie tan- 
talerate sulla materia, sulla forma di una regia 
corona, sul nome di una bandiera, sul numero 
delle campano e de' campanili delle chiese, mentre 
i nomi di forza, sicurezza pubblica , di finanza, 
primissimi argomenti di un nuovo iniziato governo 
profferiti da altri più saggi parlamentarii, si sper- 
dono inosservati sotto la volta di quella magnifica 
sala? Vorroste ancora far plauso a quella deter 
minazione di decimare la Guardia Nazionale, quel 
corpo rispettabile istituito per la sicurezza dello 
nostre ciltà; a correre contro il nemico, lasciando 
a tutela delle nostre famiglie e de’ nostri averi, 
le cocolle ed i tricornuti cappelli, senza pensaro 
che vi vuol' altro che rosarii e cocolle per opporsi 
alla forza delle mitraglie, o al privato pugnale del- 
l'omicida? — Ma che corone, signor ministro; che 
campane, che bandiere: i nostri interessi, il pane 
dei nostri figli, la sicurezza dulle campagne, le 
quali in Sicilia come un paese meramente agri- 
cola più che altrove, fanno il nerbo delle nostre 
dovizie. Avete cuore, avete anima, avete senti 
mento; ebbene, sa una diletta vostra figlia, se la 
vostra consorte, se il vostro gramo padre vi fosse 
stato sequestrato , avvilito, pesto, e se occorre, 
anco scannato, che cosa avreste pensato, qual cosa 
avreste voi fatto? Alla fino per la sicurezza pub- 
blica interna noi siamo indipendenti da qualunque 
influenza e quistione straniera; e se voi il vorre- 
ste (promettendo da parto nostra di concorrere ale 
l'opera comune) potremmo esser sicuri e ne’ beni, 
e nella persona, ancorchè si fricellasse attorno di 


noi il mondo intera. Rificttete, signor ministro, 
che l'argomento è di somma importanza, che ri- 
guarda tutto, e voi stesso ancora, mentre, quello 
attuale stato violento sarà la tomba di ogni cul. 
tura, di ogni commercio, di ogni specolazione, di 
ogni posto, e terminerà con un generale vicende- 
vole massacro—Scuotetevi una volta; pensato, di- 
sponete, agile, prima che l'imprecazione di quasi 
due milioni di voci vi strappi da un abbomine- 
vole letargo, 
G. Passalacqua 


reni 


IL MINISTRO ROSSI 


H fu ministro Rossi, come ben sapete, era stato 
liberale nel 4820, giusto appunto come lo fu Carlo 
Alberto, anzi fu impiccato in effigie in Bologna, 
perchè allora ci era il costume di prendersela col 
ritratto, quando non si poteva avere l' originalo. 
perfettamente come diciamo noi col nostro pro- 
verbio Siciliano: Nun pò eu lu voî, e sfoga cul'a- 
ratru. Rossi dopo quel gradevole complimento, se 
ne andò in Svizzera. dove continuava a fare il li- 
berale, ma sempre liberale dalla pagnotta. 

Di li passò a Parigi, ed avondo avuta turata 
la hocca dall’ ex-Luigi Filippo, cambiò musica, e 
divenne quel galantuomo cho tutti sapete. Però 
quel che forse non sapeto si è la cagione per la qua» 
le il popolo Romano gli regalò quelle pugnalate. 
Ebbene, ve la dirò io. 

Due Napolitani compromessi nel regno di Bom- 
ba pel loro liberalismo pensarono di andarsi a ri- 
fugiare all'estero, e a tale oggetto se ne andarono 
in Civitavecchia. Giunta alla buon'anima di Rossi 
la notizia dell'arrivo di questi due male intenzio- 
nati, pensò (e pensò benissimo , perchè così ha 
fatto nascere quel che è nato in Roma ) di farli 
arrestare, e consegnarli con un tratto magnanimo 
di liberalismo sla polizia di Napoli. 

Capite benissimo che non ci voleva più di tanto 
perchè il popolo Romano andasse sulle furie; di- 
fatti ci andò, ‘ed il primo risultato è stato il da 
profundis di Rossi, o la villeggiatura di Pio Nono. 


ELENCO 


—Ui è arrivato un indirizzo del sig. Francesco 
Lunetta, il quale si querela contro il governo per 


aver nominato a colonello di artiglieria e Genio 
il capitano Orlando—In quello indirizzo si dubita 
della fede di Orlando ; si dipinge come traditore 
do’ Siciliavi nel 1820, precisando il luogo , e i 
modi come tradì la causa di Sicilia —si soggiunge 
che il detto Orlando nel 1820 rubò un cavallo è 
fece massacrare il padro al reclamante signor 
Lunetta, 

A noi non costano questi fatti— ma ne faccia. 
mo cenno perchè l'imputato si discolpi, essendo 
innocente, o perchè si cacci via, se mai fosse vero 
lo esposto—Nel primo caso è giusto che si sma- 
scheri una calunnia , e si salvi Ja riputazione di 
un cittadino; nel secondo caso è giustissimo che 
si ripudii un traditore. 

Un atto di barbarie, È un dialogo che dice tante 
cose contro il direttore dello Stesicoro; censura 
il di lui assolatismo, le cattive leggi come regola 
quello stabilimento, la burberia come tratta i ra- 
gazzi a lui affidati ed altre cose simili. 

Questi fatti non ci costano, 

La rivista—È un articolo, cho passa a rasso» 
gna tutti i deputati, ma non troviamo le ideo 
conformi alle nostre, quindi ricusiamo d' inserirlo 
_ AL Basilisco—Parla di Stabile—Ripete tante cose 
dette e ridette—Ne aggiunge delle allre che mal 
si adldicono al presidente della camera de’ comu- 
ni—il troppo è troppo— La Forbice, trattandosi 
del signor Stabile si protesta di non volere più 
ritornare al passato, 


IL GIORNALE OFFICIALE È LO STATUTO 


—Addio Statuto, caro fratello mio, un abbraccio! 

——Zitto per carità, non dire che mi sei fratello! 

Oh! che forse ti vergogni di essermi fratello? 

—Non ti ricordi che abbiamo stabilito di dire che 
io sono figlio del signor Musmeci? 

—Ah! ora mi ricordo! ma perchè dire questa 
bugia? 

— Perchè? se il pubblico sapesse che io son figlio 
del.signor Salafia mi direbbe ministeriale... 
— È che importa? anche io sono ministeriale.,.. 
—Ma tu sci giornale officiale, e per forza deri es 

sere ministeriale, ed i0,., 
— È tu sei ministeriale per genio, por principli, 


per 
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=-Toci, taci, non dirlo per carità! tremo in pen- 
sarlo... altrimenti non mi comprerehbe più nes- 
suno, mi direbbero corrotto, venduto ec. ec, 

Ah! ora capisco! hai ragione, hai ragione! d'ora 
innanzi non dirò più che mi sei fratello , non 
dirò... ma tra noi ci dev'essere la solita fratel- 
lanza, gli stessi principii.,, 

«Questo sì capisce... al solito! — ma ti saluto, 
vado al ministero... — 

— So che i ministri ti sogliono dare qualche ar- 
ticoletto... 

— Questa è cosa vecchia...ma per amor del cielo! 


resta in nostra confidenza! non dirlo,.. 
—Qibò ! s' intende! 


—Perchè potrei... 
—Addio Statuto! 
_ Officiale addio! 


Sig. Direttore della Forbice 


Nel n. 127 del suo commendevole giornale per- 
venutomi jersera ho letto, che la camera de’ co- 
muni ha decretato Ja franchigia do’ dritti di po- 
sta pei giornali. Lascio da parte la quistione, che 
ella vuole elevare, c dico solamente, che se la ca- 
mera crede con tal mezzo facilitarne lo spaccio 
per l'educazione popolare dell'interno (fine lodabi- 
le, e necessario) la sbaglia in genere, numero, 
caso, ed aggiungo che se vuole anche regalarci le 
gazzette, noi faremo la rinunzia di tutto per atto 
autentico. 

Non è la tassa postale che non fa circolare i 
giornali... nò, nò: la poca domanda di giornali na- 
sce dal che con questa posta già ho ricevuto un 
plico con 12 fogli rimessi dal mio corrispondente, 
e colla posta passata niente, Dopo due 0 tre po- 
sto succede lo stesso caso. Or ciò che succeda a 
me in questa bicocca, ove sono io solo associato 
quesi a tutti i giornali, succede interpellatamente 
in tutti i Comuni del Regno: di chi è la colpa? 
Tudixisti, 

Or tal disguido ci porta tanta rabbia, quanto 
molti, e moltissimi hanno fatto voto di non vo» 
fer leggere più giornali, ed io posso assicurarle che 
fatto invito agli amici di veniro in casa mia nel 
giorno di posta, si son negati, dicandomi che sof- 
frono meno coll'essere perfeltamente allo bujo dello 
stato nostro politico, che averne notizie dimezza- 


- te, ed imperfetto. Sull'assunto mi portano un pa- 
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ragone degno di noi altri villanelli ignoranti. Dessi 
dicono, che l'aver giornali oggi sì, e ditnani nò, 
gli fa lo stesso effetto del baleno quando cammi- 
nano di notte, e specialmente quando quel vapo» 
re elettrico succede a lunghi intervalli. 

Signor Direitore per parte mia le dico, che 
avendo avuto occasione di percorrere molti comu- 
ni, tutti dicono, che l'unico rimedio a tanto male 
sarebbe quello di ordinare, che le stampo perven- 
ghino notate nel così detto-Parto, quanto a dire ex 
officio, Sarebbe pure necessario aggiungendo cau- 
tela a cautela, chela posta fosse sorvegliata da per- 
sone eminentemente rivoluzionarie, giacchè io son 
vecchiarello, e mi ricordo, che a'tempi di G. Aceto 
non mi mancavano mai fogli cronici, ed anti-cronici. 

In queste parti se si facesse la votazione a ve- 
dere chi vuole franchiggia di giornali, o solita ta” 
riffa, purchè sia sicuro il loro arrivo, sarem- 
mo 99 per quest'ultima misura contro uno della 
prima. di 

Tagliate Signora Forbice, e tagliate al vivo a 
chi ci tiene nelle tonebro . ....,..,.. 

Passarello 28 novembre 1848 


Un suo ammiratore 
F: P: Misobomba 


NOTIZIE INTERNE, 


Questa mattina (30, Novembre) è giunto pro- 
veniente da Barcellona un sergente dell'artiglieria 
Napolitana che si è disertato per abbracciare la 
nostra causa, Costui ci ha riferito che altri cen- 
toventi soldati sonosi disertati da Barcellona, uni- 
tamente ad un Maggiore dell'ottavo reggimento di 
linca. Aggiunse poiche i soldati tutti che si tro- 
vano in Messina sono disgustatissimi di questo 
stato di cose, e che hanno formato il progetto di 


I 


uccidere gli ufficiali dell'armata che loro impedi- 
scono la diserzione. 
Siamo persuasi che il Ministro della guerra non 


‘ tarderà ad incoraggiare queste diserzioni col pro- 


muovere il grado di questo giovine sergente. 


INDIRIZZO 


Signor Direttore—« Voi avete il dono di ta- 
gliare senza far dolore, e di fare ridere nelle co- 
se che farebbero piangere. Come tale voi siete il 
vero uomo » d'èsprit « 0 puro. Voi avete scritto 
la lanterna Magica che noa può essere nè più 
vera, nè più gaja, uè meglio indicata; noi che sia- 


. mo di un'amore malinconico in questa rivoluzio» 


ne abbiamo riso senza voglia di ridere: ma .sola 
mancanza vi abbiamo osservata e crediamo sen- 
za offesa indicarvela: voi avreste dovuto accresce. 
re un'altra veduta cioò la permanenza delle at- 
tuali camere; la vista di Alberto Amedeo sul ca- 
vallo alato di Ariosto; la nuova legislatura inlon- 
tananza come le ombre vaganti nei campi Elisi— 
Queste tro lenti avrebbero arricchita la vostra lan- 
terna; aggiungetele se lo credete; abbellendole di 
quei colori, che voi coma maestro solete con ar- 
te imprimere alle vostre produzioni. Se ciò farete, 
lo scrittore che molto vi apprezza vi resterà molto 
grato per il bene che renderete alla patria. 


ANEDDOTO 


Jerì un certo politico nostro salì sul vapore fran- 
cese, ed incontrando un cameriere del vapore da 
lui forse creduto qualche pleniputenziario, lo in- 
terrogò alla francese: 

— Pardon Monsicur, est il venu l'Uifimatum? 
Il povero cameriere tutto imbrogliato gli ri- 
spose: 

— Ultimatum? Que ce que est cet ultimatum? Est 

il quelque bateanx a Vapeur? 


AVVISO 
La Forsice sì pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura 
in litografia, Siccome la spesa sarà il doppio, per causa della litografia, il co- 
sto di quel foglio sarà gr. 4. — Si vende nella tipografia di Giovanbattista 
Gaudiano sotto il palazzo del Marchese Geraci. 


Palermo 2 dicembre 1848 


Anno 1°—Numero 133. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA. DI SICILIA 
COSTA DI BATOCCO 


Chi vorrà associarsi alla Forpicr pagherà tarì 2 e gr. 10 per SO numeri. Le lettere e i reclani 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiaro sotto îl palazza di Geraci. 


L'ALTALENA 


Le cose dei popoli e dei regni sono attualmen- 

te-in una continua altalena: un momento si tro- 
vano in alto; dopo un poco scendono in basso. 
Così è successo alle armi Siciliane, ed a quelle 
Napolitane residenti in Toscana. 
. H Ministro Montanelli permise al nostro inca- 
ricato di affari in Firenze di alzare lo stemma 
della Sicilia sulla porta della sua abitaziono, co- 
me han driito di fare i rappresentanti delle Po- 
tenze residenti nelle Capitali. In questo modo il 
Governo Toscano riconobbe la indipendenza del 
Regno di Sicilia da quello di Napoli, 

Allora l'Ambasciatore Napolitano, vedendo con 
tal procedere lesi è dritti del sno Re Bomba, cor- 
se tutto ansante ed affannato dal ministro Monta- 
nelli, dicendogli che quella non era la maniera 


di o(fendere i dritti del suo padrone: che la Si-. 


cilia appartiene ancora al Re di Napoli, e che il sig. 
Montanelli tagliava a quel re una parte dei suoi 
dominii, mentre ancora niuna grande potenza ha 
avuto l'ardire di tagliargliela. Soggiunse che se egli 
persisteva a far tenere alzate lo armi della Sicilia, 
egli abbassercbbe quelle di Napoli, e se ne an- 
drebbe. 

Montanelli rispose come Pilato: Quod Seripsi, 
scrîpsi, nè volle intendere un'acca di quello che 


gli abbajava quel canaccio borbonico ; che anzi 
gli disse che la strada era aperta so egli avea il 
prurito di andarsene: Nel quale caso, soggiungeva: 
ucqua davanti e wentu darreri. 

L'ambasciatore di Bomba che non credea tro- 
vare tanta fermezza in Montanelli rimase con un 
palmo e. più di naso; e vedendo che toccava du- 
ro, prese il partito della prudenza, che fu quello 
di tacere, stringerai nelle spalle , ed andar via. 

Ritornato a casa abbassò le armi di Napoli, che 
in quel momento divennero veramento armi pie- 
fase, @ fatto fagotto, se ne andò via dalla Tosca- 
na, dirigendosi per Napoli. 

Che ve ne pare? En breve speriamo che Napoli 
sarà pieno di ambasciatori di ritorno. 

Ferdinando Birbone come vide arrivare il suo 
Ministro, subito afferrò la penna, e serisse al co- 
gnato. Gran Duca di Toscana lamentandosi di que- 
ste cose tutte nuove di conio, Il cognato rispose: 
Caro mio cognato, io non sono più io: cioè sono, 
e non sono. Qui i miei popoli non sono i tuoi di 
Napoli, e mi menano per il naso, facendomi fare 
cose, che iv in vita mia non mi era mai sogna- 
to di voler fare. Per altro come impedirli! Le 
bombe non sono pasto pel mio popolo. ed altri 
mezzi efficaci non ve ne sono: dunque prendetela in 
pace, e chinatevi solto il peso degli avvenimenti. 

Per aliro, caro cognato, non mi pare che ab- 
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biato tanta ragione dì lamentarvi. Fu il vostro mie 
nistro, che vedondo alzate le armi di Sicilia, ab- 
bassò quelle di Napoli. Pare donque che il vostro, 
ministro a nome vostro, abbia riconosciuto il gover- 
no Siciliano. anzi pure che sia vostro intendimen- 
to di sottoporre il regno di Napoli alla Sicilia — 
Ed in crede che il governo siciliano abbia tutto 
il dritto di pretendere che Napoli sia provincia 
della Sicilia?! 


PER LA TERZA VOLTA 


Vi ho fatto osservare per duc volte il ginoco 
dei bussolotti, oggi per la terza volta ve lo pre- 
scnto, ma i giuocatore sono diversi, ed il giuoco 
è un poco più interessante, 

Un tempo Napoleone era il gran ginocatore di 
Lussolotti, Egli con va semplice colpo di mano 
faceva passare le corone dei regnanti da una testa 
ad un'altra, e quando nn principe reale di puro 
sangue, insomma di quelli veramente di razza cre- 
deva di tenere nella mani. bene stretto lo scettro 
del domiaio, Napolcone , con un semplicissimo 
biribì, e colla forza mugica di due tuonanti pa- 
role nere, glie lo toglieva dalle mani, e lo con- 
segnava ad un suo fratello nipote , 0 cognato , 
como fecero taluni nostri liberali nol 24 morzo 
ultimo, allorchè misero in pratica quel vecchissi. 
mo, ma sompre ripetuto: diviserunt sibi vestimenta 
nea, 

Ora i ‘giocatori di bussolotti sono la Francia 
e liughilterra e questi giuocchi li fanno attual 
mente coll ultimarum per la quistione Siciliana , 
ultimatum stretto parente dell' Araba fenice , di 
cai può dirsi benissimo: 

Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa, 


Appena conchiuso l’armistizio tra Napoli e Si- 
cilia, cominciò a vociferarsi di ultimatum che quane 
to prima sarebbesi proposto dalle Potenze media» 
trici. Ognuno già lo foggiava a modo suo. Chi 
declamava che la Sicilia era perduta per le con. 
dizioni che racchiudea l ultimatum; chi dicea che 
non, poteva accettarsi perchè la famiglia Borbone 
secondo gli articoli di esso dovea regraro in Si. 
cilia; chi dicea una cosa, e chi un'altra. Dopo 
alcuni giorni di varii rumori successe quel movi. 
mento di Vicenza ; allora l'uliimafum s° intanò , 
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Ù 


perchè non cera più il momento propiziò per farne 
circolare Ja voce— Dopo altri pochi giorni l' Im. 
peratore ritornò col suo paterno dominio in Vien» 
na, e la notizia dell'ultimatum uscì nuovamente 
in piazza. Ora finalmente il Papa fa un viaggietto 
per cambiare aria, e l' ultimatum - con un sem- 
plice  berlic berloc , scomparisce, Chi sa quante 
altre volte ancora vedremo sorgere, e scomparire 
questo benedetto ultimatum in virtù del giuoco 
dei bussolotti finchè a Bomba non succederà quel 
che successe a Pio Nono! 


a 


IL SIGNOR CARNAZZA 


Con dolore ho letto nella Giovine Sicilia un 
articolo comunicato infamissimo contro il deputato 
signor Carnazza, 

Tale articolo, senza dubbio, fu serilto da mano 
cancelleresca , perchè in esso si asserisca che il 
signor Carnazza abbia distolto le menti parlamen- 
farie per non accordar sovvenzione a’ cancellieri. 

Ma è.poi vero ciò?... è una calunnia manifesta, 
. IM signor Carnazza presentò , or son più mesi, 
una mozione per sovvenzioni a tutti i cancellieri 
della (Sicilia; e la camera non volle aderirvi. 

In seguito fu presentata nn° altra nozione pei 
soli cancellieri di Palermo, edil signor Carnazza 
non combattè il principio, ma sostenne che le 
sovvenzioni dovrebbero accordarsi a tutti i Can- 
cellieri, non a' soli di Palermo—lo non so com» 
prendere come possa gridarsi la croce ad un de, 
putato, che sostiene un principio così santo!—Per 
me, il parlamento non dovrebbe allontanarsi da 
tale priacipio. 

Oltre a ciò; il signor Carnazza, per quanto io 
ne sappia, consigliò i cancellieri a dirigersi col mi» 
nistro, perchè mandasse un messaggio alla camera, 
8 dopo un tale consiglio , vi ha chi ardicse im» 
pudentemente calunniarlo è esecrarlo!!! Non si 
comprende come la Giovine Sieilia si presti ad 
inserire tali infamissimi libelli! Conosco ben io 


l'animo di quel deputato, e merita tutt altro che 
maledizioni ed insulti, 


UNO STRATAGEMMA 


E se nen ridi di che rider suoli?—Non ha più 
dove giungere fa gran testa del signor Picardi: io 


non so qual mente poctica sappia speculare così 
bene!---sentite, sentite, 

Gli amici di Picardi ad ogni costo vogliono le- 
vargli l'agenzia. A tale oggetto hanno messo in 
opera varii mezzi... ma latrano sempre alla luna; 
Picardi non è osso, che lascia rodersi così facil- 
mento. Gl'amici han proibito che il secretario del. 
l'agenzia facesse firmaro le carte al signor Pi- 
cardi, minacciando (prostituzionalmente, al solito) 
di bastonare il facchino, se ardisce portarle nella 
solita cassettina a casa di Picardi. 

Intanto Picardi non vuole andare all'agenzia 
perchè teme degli amici ; ad ogni costo poi vuol 
firmare le carte; quindi ha speculato cho il se- 
cretario gli mandasse a casa la carte non più col 
facchino, essendo questi minacciato, ma con una 
serva di monastero, in un cesta, fingendo di, por” 
tar dolci, e non carte—Che ve ne pare ?.., Oh! 
la testa indiavolata/ Sta a veder che oggi innanzi 
le monache non potranno mandare più dolci, por- 
chè, sapendo questo, gli amici arresterando tutte 
le serve dei monasteri, che porteran cesto di dolci, 
eredendo di trovar le carte dell'agenzia, e tro- 
vandosi nel fatto, gusteran qualche bocconcino! 

Ma questo iuconveniente non può durare più 
oltre ; ora ci va l'interesse dei terzi , è bisogna 
darci un riparo, chi sa quanti reclami preteschi 
e monacali si vedranno contro similì attentati pro - 
stituzionali? 


LA CONTUMACIA 


WI presidente del magistrato di Salute mandò un 
‘messaggio alla Camera dei Comuni per sapere quali 
sono le sue determinazioni circa alle leggi sani- 
nitarie, e specialmente circa alla contumacia. 

‘Taluni deputati, che forse sono state vittime 
delle contumacie civili ( sostegno dei forensi) di 
botto si scagliarono per contro, gridando: abbasso 
la contumacia doganale, volendola assolutamente 
abolita, anzi proponeano una intera riforma delle 
leggi sanitarie. 

HT signor Raffaeli propose che si chiamasse il 
ministero per assistere ad una quistione di tanto 
rilievo, ed oltre a ciò propose che si sospendesse 
la discussione per attendere che il giornalismo ed 
dl popolo si pronunziassero prima su l'assunto, 

A dir vero la quistione bisogna maturarsi, 8 
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lungamente malurarsi, giacchè i deputati mal po- 
trebbero inghiottirla verde, giusta il proverbio che 
l'una agreste suol restare nella gola. 

Si fasci prima che il giornalismo ed il popolo 
maturino bene la quistione, come lo scirocco suol 
maturare l'uva agreste, ed allora. sarà il caso di 
venire alla discussione. 

Intanto il magistrato di Salute che dee fare? 
può ammettere Ja contumacia?.. io distingo, Se i 
legni vengono per causa sommaria, {cioè carichi 
di oggetti da guerra) ed allora io credo di adope-,! 
rar sommariamente tutti i mezzi di disinfettarli: - 
ed a tale oggetto io adopererei il fumo de’ sigari, 
che si fumano a Palermo, il quale basta a disin- 
fettaro tutti ì legni inglesi francesi americani ec, ec. 

Se poi i legni non vengono dall'estero con cause 
di rilievo, allora potrà adoperar tutte le contuma- 
cie, fotto le lungherie del foro; mettendoli anche 
a ruolo. 

Ma parmi che a questo punto la quistione non 
sia tuttora risoluta in tutte le sue parti. 

La Gamera vuoi sapere dal popolo, e dal gior- 
nalismo che no pensa dello peste, dei colera mor- 
bus,..Adagio adagio; qui la quistione è importante 
nè mi pare prudenza che la risolva un uomo su 
due piedi: lasciate che io trovi un uomo a quat- 
tro piedi, e tornerò sull'assnnto. 

{rià non si creda che ritarderò molto; poichè 
non è cosa così difficile il trovare a Palermo un 
uomo a quattro piedi! 


IL RINGRAZIAMENTO 


Jeri il signor Bertolami fece una mozione per- 
chè il Parlamento formalmente ringraziasse il go- 
verno "f'oscano per avere riconosciuto diplomatica» 
mente il nostro governo. 

Quì nacque un casa del diavolo fra' doputabi. 
Ognuno diceva la sua — Taluni consentivano alle 
parole del signor Bertolami — Il signor Natoli so 
steneva il contrario, allegando che non ci entra 
un tale ringraziamento ; dapoichè il governo To- 
scano in ultima analisi non ha fatto il suo dovere 
riconoseendo la Sicilia. Di fatti se il nostro Par- 
lamento dicesse — Signor governo Toscano grazie 
dei. vostri favori — Il governo Toscano risponde- 
rebbe — Dovere, dovere — Ecco come in tal mo- 
do pare che abbia ragione il signor Natoli. 
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La cosa alla fino si aggiustò , si diè l’incarico 
al ministro degli affari esteri di ringraziarle econo, 
micamente alla sans-facons il ministero Toscano, 
guardando così e capre e cavoli. 


merano 


UNA QUERELA 


Si dolgono varii militi della G, Cittadina per- 
thè il maggiore diè ordine di scemare loro il sol- 


. do di un giorno, per fare gli uniformi agli uffi- 


ziali. Jo trovo mal fondata simile querela, nò sò 
comprendere come voglian essi più a lungo sof- 
Trire lo scorno che i loro uffiziali vadano tuttora 
come privati nelle pubbliche vie: che vergogna! 
— Ogni milite deve rallegrarsi nel vedere i pro- 
prii uffiziali saliro e scendere per il cassero con 
un elegante uniforme : il decoro è de’ militi in 
tal caso non è mio: eglino possono allara vantarsi 
di avere ben fregiati i superiori. Se dunque il 
vanto e la gloria spetta a loro, è ben giusto cha 
anche su di loro gravi la spesa, per quel princi- 
pio vecchio: ubi est emolumentum, ibi et onus esse 
debet!! — Chi ha logica almeno dovrebbe ragiona- 
re così; chi poi non ha logica, sè ne stia a casa 
suà, e non ardisca più querelarsi/ 


n 


ELENCO 


Una pace — Questo articolo riguarda il rever. 
pari Tarallo — Non s'inserisce perchè i? nostro è 
tempo di guerra... 

Una Gabela="n questo articolo si dice che 


“sl ‘donte Aceto tolse a gabella uno stagno nel ter- 


ritorio di S. Caterina, nella contrada detta /onga 
— Tale avvenimento non è intercssante, quindi 
l'articolo nou s'inserisce, 


La villa di Roma — È un reclamo in cui ua 
incognito si Jamenta che gli avventori sogliono es- 
Bere ivi serviti con molto ritardo; ma paro a me 
che la stessa malattia ci suol essere nella Villa 
di Milano — Ma possibile! le sole trattorie non 
sono rigenerate! mentre tutte lc cose progredisco- 
no, le trattorie vanno sempre indietro come il 
cordaro! — Perdonate questo sfogo, perchè an” 
ch'io ho la disgrazia, di non avere un domicilio 
buccalico! 


ANUNZIO TIPOGRAFICO 


Si da notizia al pubblico sempre rispettabile che 
sì sta ristampaodo il Galateo di Monsignor La 
Casa, e di Melchiorre Gioja, La distribuzione delle 
copie sarà affidata al portiere della presidenza del 
governo, il quale almeno potrà di quando in quan- 
do leggerne qualche articolo, ed imparare a non 
cacciare villanamonto qualche povero uomo, che 
vuol presentarsi all'adienza di Rugioro Settimo; 
apprenderà che i poveri non si insultano; appren- 
derà che la cittadinanza non consiste negli abiti 
puliti e galanti, nei titoli ecc. ecc. appreriderà che 
il più tapino del popolo Siciliano ha lo stesso dritto 
di avere udienza del presidente del modo come 
l'hanno i più richi. Tutte queste, ed altre cose 
apprenderà quel portiere quando leggerà per pas» 
satempo il Galateo, che non ha mai letto; e poi 
ne darà lettura a: qualche altro portiere, suo col 
lega, se ne ‘avrà bisogno. 


AVVISO 


La Fonsice si pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura 
in litografia. Siccome la spesa sarà.il doppio, per causa della litografia, il co- 
sto di quel foglio sarà gr. 4. — Si vende nella tipografia di Giovanbattista 
Gaudiano sotto il palazzo del Marchese Geraci. 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSRA GRANA VUATTRO 


Chi vorrà associarsi alla Fonsice pagherà tarì 2 e gr. 10 per F0 numeri. Le lettere è ì reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Gergei, 


UN COLLOQUIO DEGLI EX. 


Dicono tutti che Pio IX siasi ricoverato in Gae- 
ta: non è vero, non è vero! Pio IX è fuggito, e 
questo è verissimo, ed è fuggito per aver fatta 
una delle tante monacate solite farsi dai Pontefici; 
ma è andato a Londra, e non a Gaeta. 

E per aliro dove volete che se ne avesse do- 
vuto andare il Papa ? Londra è la sede doll'ex- 
Reggente di Spagna, Espartero; Londra è la sede 
dell’ex Luigi Filippo, dell'ex Guizot, dell'ex re dei 
Belgi. Insomma Londra è la sede di tutti gli ee 
passali, presenti e futuri. 

Il Papa dunque, come io vi diceva, se ne andò 
in Londra. Ed eccovi sul proposito le notizie del. 
l’arrivo. 

Pio IX appena sbarcato in Londra andò a ri- 
trovare Luigi Filippo, ii quale come lo vide esclamò: 

Ah non eredea mirarti 
Sì presto | eco, 


Luigi Filippo quindi sì strinse nelle spalle e si 
conteatò di ripetere : 


Aver sompagni al duolo è un gran consuolo! 


Tutto ad un tratto Guizot ripensando alle triste 
sue vicende, alle vicende dell'ex suo re, ed a 
quelle del novello collega proruppe in queste pa- 
role: 


AD! qual fia dunque stabile 
Rege o Ministro in terra, 
Se al Santo Padre ì popoli 
Già. muovono la gnerra ? 
Se scendon nella polvere 
I Papi dagli altar? 


Allora Pio IX cominciò a ruminare nella sua te- 
sta come potere rimediare al male, è non vedendo 
in questa congiuntura altro rimedio se non che 
l'Austria ritorni a fare quello che fece già altra 
volta nel 1820, allorchè inondò di soldati mezza 
Italia, si rivolse colla fantasia alla Potenza amica, 
dicendole : 
AN! ritorna qual ti spero, 

Qual nei giorni più felici, 

E cadraono i miei nemici 

Come polve innanzi a te. 


In questo momento Luigi Filippo non l'ascoltava 
più. Egli assorto in profondi pensieri contemplava 
il salto da.lui fatto in un attimo, e rivolto alla 
Fravcia le diceva con Elvino : 


Pasci il guardo, e appaga l'alma 
Dell'eccesso dei miei mali. 
H più triste dei mortali 
Sono o cruda, e il son per te. 


E l'ex re dei Belgi vedendo il dolore del Suocero 
gridava coutro la Francia ed i Francesi 


Trema o Francia fremate o Francesi, 
Giunto è alfine l'istante bramato 
Di Filippo lo scettro spezzato 
A voi sangue costare dovrà. 


In questo punto entrò la moglie di Luigi Filippo, 
e volgendasi al marito tutta dolente ripetè le pa- 
role di Norma: 


2 + + « «+ All'ira vostra 

Nuova vittima io svelo. Una spergiura 
Empia città l'ubbidienza infranse 
Tradi la patria, e il re degli avi offese. 
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Tutti. Oh delitto! ch furor! no fia palese, 
Ne svela il nome, 
È qui la moglie ex regina—Insomma senza tante 
chiacchiere, quello che vi posso dire si è che men- 
tre vojaltri fate i conti senza l'oste, Napoli si è 
rivoltata, ed in breve nostro nipote Ferdinando 
sarà del bel numer uno, E sapete mò chi ha colpa 
a tufto questo pasticcio? Quella mummia del Gran 
Duca di Toscana che riconobby come regno co- 
Strtuito la provincia dei ribelli Siciliani, 
Allora i Ministro ex-Guizot rivolto al Gran Duca: 
diceva come Torquato; 
Alma ingrata, traditore 
Così fede a noi serbasti? 
Al tuo popolo in furore 
Perchè bombe non mandasti?.., 


E voleva continuare, allorchè Luigi Filippo a tal 
colpo inaspettato si diede a gridare : 
Ah non è ver; meutirono*-- 
E Pio Nono; 
Che più speri? il nodo è infranto: 
Nessun popol più ci erede, 
Se a te stesso non hai fede! 
Tu sei matto in verità. 


Luigi Filippo allora come riscosso da un sogno 
funesto cominciò a dir conla Nina: 


Ove son? chi siete voi? ete, 


E la moglie: Eh/ lascia queste pantomime a noi 
donne: tu « quest'ora dovresti esserci avvezzo ; 
peraltro; 
Non d'alfanno e non di pianto 
L'ora è questa di fuggir, 
_ Tutti, Di fuggire? e perchè? 
E ta cx Regina: Lerchè se il diavolo tentasse 
questi luglesi a fare qualche cosa simile a quella 
che fecero i l'rancesi non so come andrebbe a fi- 
niro, 
Allora tutti gli ex si persuasero, e decisf di trova- 
re altrove migliore destino ‘esclamarono insiome: 


Si, fino all'orò estrema 

Compagno tuo m' avrai; 
Ci conteremo insiema 
Gli affanni, o i nostri guai, 
È aspetteremo uniti 
Quei ro che a noi spediti 
Saran da tutti i populi, 
Lun dopo l'altro. 

Pio None Amén, 


Quì si separarono in profondo silenzio, il quale 
non fu interrotto se non dalla ex Regina , che 
voleva ad ogni costo essere benedotta dal Papa, 

Pio Nono era incerto di quello che dovea fare, 
quando Luigi Filippo: Basta basta figlia; ti basti 
essere a Londra perclò ti hanno mandato a farti 
benedire i Francesi! 


LE COSTITUENTI 


Ci è un principio, un progetto, ed un pensiero, 
di costituente lialiana. Un principio a Torino, un 
progetto a Livorno, un pensiero a Homa. La Si- 
cilia dee scegliere o il principio, o il progetto, è 
il pensiero, 

Circa a me ricuso il primo, perchè venendo la 
parola principio da principe, pare che debba es- 
sero basata sopra falsi principii. : 

Non posso stare per il secondo, perchè mel con 
siglia la parola stessa pro-getto; quanto a dire ri- 
fiuto; per conseguenza inclino al terzo, al pensiero, 
e la parola stessa mi accenna clie dovrà essere 
una gran cosa, una costituente, nella quale si pen- 
serà una volta per sempre alla libertà, alla indi. 
pendenza di tutta l'Italia. 

Taluni della Camera (voi sapete che per Camera 
intendo quella dei Comuni) taluni della Camera dun- 
que voleano l’altro jeri cho la Sicilia si determi. 
nasse ad annuire al pro-getto di Livorno per es- 
ser grata al riconoscimento della Toscana — Qual- 
che altro sostenea esser prudenza che vi si an- 
nuisse col patto di accettare il pensiero di Roma, 
se pigliasse buona piega — Quesla pare a me una 
accettazione simile ad una vendita all'asta pubblica, 
nella quale si accettano le offerte sotto condizione 
che non ci siano migliori offerenti: e circa alla gra- 
titadino poi io ricordo il principio — justa atque 
onesta petuniur ab amicis— E poi non si tratta 
qui di fare un bene alla Toscana, ma all'Italia tutta, 
quiodi, fuori le cerimonie, e le relazioni private. 

Non è giusto che si faccia, subito, come volea 
qualche deputato — Suol dirsi che la gatta, per 
aver fretta, fece i gattini ciechi. 

A noi conviene di stare nè ia cielo nè in terra, 
(neppure nell’ inferno) ma in aria. 

II signor Torrearsa ha mandato un cannocchiale 
a' nostri commissarii dell’ Italia , per osservar la 
vista da lontano, ed ha fatto bena, 


SI DICE 


Si dice che gl'inglesi, allorchè Pio Nono fug- 
giva per la via di mare, gli abbiano offerto un 
vapore, per andare a prendere in Malta un poco 
di quiete necessaria dopo tante vicende sofferte 
nel giro di pochissimi giorni, 

Il Papa, sebbene amante della quiete di cui 
aveva voro bisogno, pure riflettendo che andare a 
prenderla in Malta gli avrebbo recato troppo in- 
commodo per la lunghezza del viaggio, preferì di 
andare in Gaeta, come luogo più vicino per la sua 
ritirata, ; 

Il Papa ha fatto benissimo: l' Isola di Malta è 
riserbata a Bomba, allorchè egli sarà costretto di 
andare a prendere ivi,., un poco di riposo. 


ite! 
api Li 


2 
UAAR], 
Ss 


; 


s amici 8! da) 


Ri 


‘4 


rip 


536 


PROGETTO FINANZIERO Dopo questo preambolo invito i giovanetti 8 ri- 

petere le declinazioni con lui, incominciando egli 

Mentre il Parlamento si lambicca il cervello per a gridare in tuono di litania : casus nominandi , 

trovare i mezzi d’ impinguar la finanza, mentre a questa voce i ragazzi in vece di ripeterla, ri- 

una pioggia di progetti ha inondato le camere , Ì sposero a coro: Miserere nobis. 

la Forbice vuol togliere d'impaccio il ministero, Bravo il Maestro vero progressista! D'ora in- 

ed il Parlamanto : a tale oggetto propone il se- nanzi preghiamo tutti i maestri a cui spetta dare 

guente semplicissimo progetto di logge. simili lezioni di fare altrettanto, imitando perfet- 

Il parlamento decreta: ATE ripa e egregio gesuiti. 

Art, 1, Si darà il premio di onze 5000 a qual- co, Stinone ita sez stiamo, fotto.Ja; sliegrannia 
sivoglia Siciliano o alia che ni i re leggere, senza comprenderli, i classici latini. 


di Napoli vivo in potere del’ Governo di Sicilia. 
Art. 2, In tal caso il ministro delle finanze farà 


costruire una gabbia di ferro, e vi chiuderà den- LA GIUSTA RICOMPENSA 
tro il detto re di Napoli. 
Art. 3. Sarà dato al detto re quotidianamente Conoscete voi Francesco Majolino? diavolo! nol 
un tozzo di pane ed un bicchier d’acqua. conoscete? l'ex agente del contenzioso in Palermo? 
Art. I, Tutti i Siciliani, e stranieri che vorranno E sapete perchè era stato destituito dal nostro go- 
vedere l'illustre prigioniero, pagheranno tre carlini, verno ? ve lo dico io in una parola — Majolino è 
ossia la stessa somma che si spende per vedere le diminuitivo di Majo; quindi come Majo era il luo- 
farse di Pasquino. gotenente dei realisti, alla partenza di lui restò 
Art. 5. Tutti potranno rivolgere al detto re pri- Majolino come luogotenentino. Destituito, egli di- 
gioniero, parole, imprecazioni, ingiurie ec. ec. ma venne liberalone, nientemeno un avventato repub- 
nessuno potrà molestarlo col fatto, perchè în tal blicano...Sfumata la repubblica, parti per Messina 
caso ne risentirebbe male la finanza colla morto ove fufatto presidente della gran corte civile, e ven- 
dell' altustra prigioniero. ne aggregato all'ordine della cavalleria di Francesco 
Art, 6. il minisro delle finanze è incaricato I, Egli si avea indossato per la prima volta la me- 
per la puntuale esecuzione del prosente decreto — daglia borbonica, a uscito appena di casa, un colpo 
La «Francia, e l'Inghilterra sono incaricate di di fucile fo aggregò all'ordine de’ sorci defunti (sa- 
prestar mano forte. lute a noi) Questo fatto pruova come il popolo 
Ecco il progetto della Forbice—Se il parlamento Messinese, quantunque sotto il giogo di ferro, sim- 
vorrà adottarlo, e se si giungerà ad eseguirlo, patizzi con gli ordini cavallereschi di Ferdinando, 
statene sicuri che la finanza raccoglierà danari e come tratti bene i decorati cavalli borbonici! ! 
quanti ne vwole— Scendete negli intimi penetrali Ed è anche uno dei fatti che meritano d'essere 
della vostra coscienza, e tutti, tutti una voce di- pubblicati nei giornali di Napoli, per pruovare co- 
centes lo acclamerete, me i Siciliani bramino ritornare sotto il paterno 


impero di re Bomba. 


UN ANEDDOTO 
Ci vien riferito (salva veritate ) il seguente fatta, 


rello. ) RISPOSTA 

In una scuola del Liceo Nazionale. il Maestro 
pensò d'insegnare ai ragazzi le declinazioni in la- Il signor G. Pagano uffiziale della G. Cittadina 
fino, Quindi salito in cattedra avvertì i suoi di- ha risposto alla querela di taluni militi della stessa, 
scenti che d'allora in poi non dovevano più dire onde smentirli , non essendo vero il rilascio del 
nominativo, genitivo, dativo, ete, ma invece: ca- soldo di un giorno per fare gli uniformi agli uf- 


sus nominandi, geniendi, dundi, etc. I fizioli, 


AVVISO 


La Forsice si pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura 
in litografia. Siccome la spesa sarà il doppio, per causa della litografia, il co- 
sto di quel foglio sarà gr. 4. — Si vende nella tipografia di Giovanbattista 
Gaudiano solito il palazzo del Marchese Geraci. 
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GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA GRATA GUATIRO 


Chi vorrà associarsi alla Fornice pagherà tar) 2 6 gr. 10 per 50 numeri. Le lettere ei reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


BRANI DEL BANDO DI RADESTKY 


Ho determinato che debbono essere sottoposti 
a contribuzione straordinaria: 

4. I membri dei cessati governi provvisorii, 

2. Quelli che ebboro parte ‘precipua nei varii 
così detti Comitati. 

8. Coloro che si sono posti alla testa della ri- 
voluzione, 0 vi hanno concorso colla loro opera, 
e coi loro mezzi materiali, o intellettuali, 

La quota della contribuzione verrà indicata nella 
rispettiva diffidazione ehe sarà intimata a cia- 
scuno degl’individui, od al loro domicilio ordinario 
che hanno, o ché avevano al 18 marzo prossimo 
passato, © dovrà essere pagnta alla rispettiva cassa 
di guerra nel termine di sei settimane decorri- 
bile dall'intimazione di dotta diffida. 

Trascorso questo termine le sostanze del tas- 
sato verranno soltoposte a sequestrazione cd a 
curatore col mezzo il più opportuno , onde coi 
redditi delle sostanze, e coHa vendita e ricavo di 
quest'ultime ottenere il pagamento della tassa in- 
flitta ; e tali sostanze si ritengono anche quelle, 
che ciascun contribuente avea sotto l'epoca 18 
marzo prossimo passato, senza alcun riguardo ad 
alienazioni od obblighi alle stesse, e che fossero 
avvenuti d'allora in poi. 

Colle sontribuzioni verrà, seguitone il pagamen- 
to, provveduto anche al soccorso dei bisognosi nel 
«modo e nella quantità che verranno in seguito 
determinati. 

Milano 11 novembre 1848. 

Radetzky 
Feld Maresciallo 
{Gazzetta di Milano) 


ESECUZIONE DEL BANDO 


Lettere di Milano di jeri recano il riporto della 
imposta fissata da. Radetky ai mombri dei governi 
provvisori , 6 a tutti quelli che presero parte. 
Fra i varii tassati si trova il conte Casali per 
300,000 lire, il conte Borromeo per 800,000 lire, 
il duca Visconti per 800,000 lire ; il duca Litta 
per 800,000 lire, e via dicendo. i 

il'imunicipio di Milano ha protestato contro 
l'infame bando di Radestky, Questo atto si fonda 1. 
sul tenore della capitolazione di Milano che di- 
chiarò doversi rispettare le vite ed i beni, e per- 
mise a tatti i cittadini di seguire l'esercito del 
re; 2. sul decreto di amnistia pubblicato a nome 
dell'Imperatore, pel quale non è più lecito richia- 
mare i fatti della rivoluzione. 

Si assicura che l'ammontare della contribuzio- 
pe novellamonte imposta dal maresciallo sia di 
cento milioni di lire austriache ; ossia di oncie 
6,066,666- 20, 


OSSERVAZIONE 


Gran lezione esser dovrebhe per la Sicilia l'in 
famissimo bando del general Radetzky! Mi stra- 
nizza il non vederlo pubblicato nel nostro giornale 
Officiale!! — Ma è giusto che in ogni modo il po- 
polo Siciliano conosca come il vincitore suol trat- 
tare i vintil como. tutti i danni, e Je spese della 
guerra alla fine si fan gravare sulle infelici vit- 
time della sventural coma Ì) vincitore viola anche 
le capitolazioni, in forza delle quali prometto in 
‘pria di rispettar le vite 0 i beni del popolo, e 
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poi, fatto sicuro, raddoppia il peso del giogo, ed 
uccide a man salva, e stende l’artiglio sulle so- 
stanze del popolo. Erano conosciuti gli assassini 
commessi da Radetky al giungere in Milano, però 
non poteva aspettarsi quell'infamissimo bando! E 
poi violare perlino le leggi civili! non riconoscere 
le ipoteche, calpestare i sacri dritti che si acqui- 
stano co’ contratti di compra e vendita!.. imporre 
un testatico di onze 6,666 666,20! e con quale pro- 
porzione? imponendo 33000 onze al conte Borro- 
meo, la stessa somma al duca Litta!! Ma costoro 
non sono capitalisti, ma semplici possessori di fon- 
di...non importa: il vincitore vuole afforza il de- 
naro, quind'eglino son costretti a vendere il loro re- 
taggio , i propri beni, per depositarne il prezzo 
nelle mani del vincitore!..o infamia! o prepotenza!! 
Andiamo a noi — I capitalisti si sono allarmati 
ed han menato tanto rumore per la discussione 
di an mutuo coattivo di 500 mila onze per una 
somma così sparuta che servir.deve per la com- 
pra dei vapori, e delle munizioni di guerra! î no- 
stri capitalisti gridano cho in tal modo non si ri- 
spetta la libertà...ma buon Dio! dow' è la libertà 
nostra finchè la truppa di Napoli ha un piede in 
Sicilia?:..E che avverrebbe se Ferdinando qui ri- 
tornasse altra volta ?...Coloro , che si niegano di 
prestare alla Nazione mille, duo mila onze, non do- 
vrebbero indennizzare il tiranno di tutti è danvi, 
di tutte le spese della guerra? La tassa di Fer- 
dinando non sarebbe il doppio di quella imposta 
dal Tedesco a Milano?.. 
, Siciliani! non ci illudiamo! la causa de’ capita- 
listi, e de' proprietarii è immedesimata nella causa 
della Sicilia ; e la caduta (Wio non consenta!) la 
caduta della stessa, porterebba seco la rovina di 
tutti, 0 principalmente di quei vili, che potendo, 
non vogliono allontanar tanto disastro 11! 


DIMANDE E RISPOSTE 


E che si dico di Torino? che fa Carlo Alberto? 
ove si trova Alberto Amedeo ? E la nostra com- 
missione?,.. ‘ 

_ Più che ci guardo, meno éi vedo. 

TORINO Per me son persuaso cho il contagio 
delle dimostrazioni di Roma debba penetrare nel 
Piemonte: a me pare che: 


Freme il mar; lontan lotano 
Mormorare il tuon si sente; 
La tempesta certamente 
A scoppiar non tarderà. 


CARLO ALBERTO. È la contradizione perso- 
Nificata: ora dice una cosa, domani un'altra, og” 
gi fa questo, domani quello , oggi promette alla 
nostra commissione che suo figlio accetterà , do- 
mani ritorna al silenzio , al mistero... insomma, 
come dice Dante, Carlo Aberto: 


Disvuol ciò che volle 
E per nuovi pensier cangia proposta 
Sicchè dal cominciar tutto si tolle. 


Ma poi come interpetrare che egli tuttora non 
ha riconosciuto la Sicilia?..diavolo! il Gran Duca 
di Toscana ei riconosce , ed cgli tult ora non si 
mavilestal.. Bisogna conchiudere che il Gran Du- 
ca ha una memoria più forte di Carlo Alberto. 
Ma Carlo Alberto, avendo una memoria debole, 
al vedere le nostre armi, non si ricorda ancora 
che quelle siano le armi della Sicilia, e forse forse 
neppure Carlo Alberto si ricorda che la Sicilia 
elesse il figlio suo re: non ricordandosi di tutto 
queste cose, come volete che riconosca le nostre 
armi? lasciate che a poco a poco ci pensi, e so 
ne ricordi e poi sarà il caso ch'egli dica-—Sicilia 
ti riconosco! 

ALBERTO AMEDEO —Io so che Alberto Amo- 
deo nen si trova nel Piemonte, l'altro jeri mi si 
disse che egli si è fatto prestare il famoso cavallo 
di Ariosto, e quindi si diverte a farsi il giro per 
gli spazii immaginarii...d0 temo che sia stato ra- 
pito, come Gammede per servire alla tavola di 
Giove...in questo caso egli come semi-dio, non si 
inearicherà forse più di fissare gli occhi quaggiù 
sulle nostre miserie...nè forse più noi guardere- 
mo lassù, per mirario, giacchè, come sapete la 
miseria umana non arriva lassù!... 

LA COMMISSIONE — Va squagliando come la 
neve di marzo, il barone Riso è ritornato, i si- 
gnori Natoli, Spedalotto, S. Giuseppe han fatto lo 
stesso — ll signor Ferrara gustando il pane pie- 
montese , gli è sembrato meglio manipolato del 
nostro, e quindi ha seffermato i suoi lari a To- 
rino; a tale oggetto ha rinunziato alla rappresen- 
tanza della pagnotta Siciliana, e si è messo a rap- 
presentare un'altra pagnotta nel Piemonte. Oltre 
a ciò richiamò la sua bella mettà, e fra non guari 
i due conjugi si abbracceranno a Torino. 

Non restano dunque che i signori Carnazza, Scr- 
radifaleo, Yorremuzza 8 Perez, e fra breve sen- 
tirete che anch’eglino si scioglieranno, e la com- 
missione si scommissionerà...vedremo. 


DIALOGO PRIMO 
L'Arciprete ed il Contadino 


Con. Per carità, sigoor Curato, fine alla intermi. 
nobile quistione dei beni ecclesiastici! 

Are. Che? vorreste forse metter mano ai beni ec- 
clesiactici? 

Con. E perchè nò? 

Are. Sciagurati! i beni ceclesiastici son cose sante, 
perciò intangibili. 

Con. Santi sono i sagramenti; santo il Vangelo; 
santo l'officio Sacerdotale, perchè tendenti 
totti alla santificazione delle anime spirituali: 


e quindi intangibili. Ma ciò, che è tempora. 
le, e perciò caduco, non entra, nè può dive» 
nire giammai santificato, onde poi godere 
eternamente la visione beatifica. Quindi i beni 
ecclesiastici son più che temporali.” 

Arc. Ma non sono il sostentamento del Sacerdo- 
zio santo? 

Con. Dunque, dite voi, le abitazioni, le persone. 
gli abiti i cibi, gli escrementi del sacerdote 
son santi, sono intangibili? Signor Curato, 
considerate che i beni ecclesiastici (in fonci) 
sono la temporale pensione che si dà al me- 
ritevole sacerdote: all'inverso di quella data, 
in danaro, si Ministri civili, e militari del 
regno, per di loro mantenimento, addobbi, 
abitazione consumo ec; ec, 

Arc. Ma il dritto Sicolo Ecclesiastico ,.? 

Con. Basta: estorto nei tempi d' ignoranza, 6 di 
dispotismo!! 

Arc. Dunque volete darci una pensione? 

Can. Sarebbe meglio. Si eviterebbero i pii furti, 
le accanite controversie, gl'interminabili odii, 
il fanatisimo, e le studiate superstizioni: pie- 
tra di paragone di positivissimi scandali!! 

Arc. Ma se l'Erario si piglierà i fondi ceclesiasti 
ci, come si soddisferanno le. pie disposizioni 
dei testatori! 

Con. Anzi con più di religiosità, giacchè il Go- 
verno esigerà esattamente il tutto; farà ese- 
guire tutti gli obblighi (cosa mai avveratasi 
dal governo ecclesiastico } ed il superfluo lo 
imphiegerà all'accrescimento della Cassa Na- 
zionale, onde così diminuire le necessarie 
imposte. ll Sacerdozio , non ingerendosi più 
nei negozii temporali {cosa da G. C. espres- 
samente proibita) adempirà al proprio sacro 
dovere; istruirà il popolo; santificherà se stès- 
so ; e perchè specchio dei credenti, santifi- 
cherà la Nazione, alla quale strettamente si 
unirà perchè da essa sola ne riceverà il ne- 
cessario sostentamento, 

Signor Curato, basta fin quì, Devo bada- 
re alla mia povera è numerosa famiglia, Voi 
senza sudore, e senza beni l'ondi proprii, vi- 
vete agiatissimo. Ma per me hisogna sten 
tare notte, e giorno onde aver come mise- 
ramente vivero! 

Rammentatevi che siete in dovere istruire, 
e far istruire i popoli sù quanto ragionevol- 
mente ho esposto; e che la Nazione (ossia la 
Chiesa) è sopra di Voi. 

Are. Ma ditemi posso più fruire dei dritti di stola, 
per esempio, di sepoltura, di matrimonii, di 
viatico ec. ec. 

Con, L'interesse vaol farvi divenire anche igno- 
rante! I sacri canoni con severissime pene 
proibiscono le sepolture dentro le Chiese, 
giacchè il puzzare, cagione di infinite malat- 
tie, non dee stare accanto la magnificenza. 

La'Stola poi serve per ritualmente ammi- 
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nistrare i Sagramenti. Quindi questi non so- 
no vendibili: lo che sarebbe una vergognosa 
simonia. Nè dite, che esigerassi per dritti e. 
manuensi, giacchè vivete col soldo della na- 
zione, a cui siete fenuto immancabilmente, 
in ogni occorrenza, servire, al par d'ogni Mag- 
gistrato, ed impiegato nazionale. È tardi: de- 
nedicite. 

Arc, Come farò? Son disperato! Mi si darà al più 
sei tarl: ho spese, e spendo più d'onze due 
al giorno... O tempora, o mores! 


Sacerdote D' Acquista, 


OSSERVAZIONI SU DI UN 
RECLAMO 


Abbiamo ricevuto un articolo contro il Ministro 
delle Finanze: si dice in esso che |’ Ospedale di 
Palermo sta per chiudersi per mancanza di mez- 
zi. — 

In un affare di tanto rilievo noi abbiam mosso 
in opera tutta la cura, Essendo nostra profession 
di fede di prevenire i mali, non di aspettar che 
vengano per indi rinfacciarli inutilmente al Pote- 
re esecutivo, ci siam recati dal ministro, per in 
formarlo , pregandolo caldamente ad interessarsi 
di tutto, 

Però il ministro ci ha assicurato che la man- 
canza non viene da parte sua: ecco difatti quello 
ch'egli ci ha detto. ; ) 

L'Ospedale di Palermo è creditore dello stato, 
— Il ministro, per provvedere alla guerra ha cre. 
duto regolare di attrassare il pagamento dei cre- 
ditori dello stato, eccettuando, quasi per arbitrio, 
quei crediti, che sono i più interessanti, ed ur- 
genti—Intanto se l'Amministratore dell'Ospedale da 
lungo tempo ha fatto istanza presso il detto mi. 
nistro per lo pagamento de’ crediti dell ospedale. 
H ministro per vedere se realmente l' Ospedale 
ne ha bisogno, ha richiamato lo stato discusso, e 
per vedere nel iempo stesso | amministratore si- 
gnor Conte Ranchibilia abbia amministrato da buon 
padre di famiglia, e se come tale abbia curato di 
riscuotere le altre rendito dell'Ospedale. 

H Conte Ranchibilia non ha voluto presentare lo 
stato discusso , anzi si è querelato col Ministro 
dell'Interno contro siffatto richiamo , sostenendo 
che il Ministro delle Finanze non abbia un tal 
dritto, Questo reclamo si è discusso in consiglio, 
ed ivi è stato considerata come regolare la condotta 
del sig Cordova ; il quale, ciò non ostante , ha 
dato onze 400 al detto Amministratore dell’ Ospe- 
dale, 

Intanto lo stato discusso non è stato presenta- 
to—-io non so che pensare sulla mancanza di tale 
presentazione, ma in ogni modo, essendo tali fatti, 
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non troviam colpa nell'andamento del Ministero — 
del resto invitiamo il reclamante a presentarci 
altrì lumi, per nostro regolamento. 


DUE PAROLE Di LODE» 


Sappiamo che i Pensionisti hanno ricuperato due 
ombrelle involate in questi ultimi giorni. Noi abbia- 
mo parecchie volte fatto onorata menzione di que- 
sto corpo che corrisponde tanto egregiamente ai 
desideri del pubblico , contribuendo non poco a 
mantenore quella pubblica sicurezza, che esiliata 
da tutta l'Isola, si è ricoverata dentro le mura 
della città di Palermo. 

Speriamo che la (ruardia Cittadina voglia an- 
ch'essa contribuire da parto sua al mantenimento 
della pubblica tranquillità, perchè ne abbiamo as- 
soluto bisogno. Così almeno, mentre i magistrati 
si mostrano sordi ad usare quel rigore necessario 
noi governi nascenti, potremo ottenere la tranquil- 
lità interna, mercè l'operosità della pubblica forza, 


RECLAMO DI CALTANISSETTA 


Signora Forbice — Nel numere 92 del vostro 
giornale si tenne parola delle sciabole della Gen- 
darmeria a Cavallo, le quali per effetto della ca- 
pitolazione esister doveano in Trapani, 

Queste armi a buon dritto si domandavano, on- 
de destinarsi per la nostra Cavalleria nazionale. 
Cotale avviso lungi di produrre leliee risultamen- 
to per lo bene della nazione, fu dell’intatto ob- 
bliato, e con scandaloso procedere calpestato. O 
tempora o mores!! Non bisogna signora Forbice 
con gentili modi avvertire , ma invece con af- 
filati tagli è in indispensabila tagliaro, sin dalle 
radici il cattivo seme e se non si giungerà allo 
scopo, in allora fa d'uopo ricorrere a qualcho 
trombone, che caricato a mitraglia, spaventando, 
metterà termine alle licenze. 

Sentite sentito di che si tratta!!! Le sciabole 
sì rinvennero in quel castello sotto li 9 cadente 
mese da Francesco Paolo Fardella, il quale abu- 


sando del suo carattere di Capitano della guardia 
Civica si feca lecito appropriarsele e dividere con 
taluni suoì colleghi. Ma per Dio quest'operare è 
intolierabile! Si tratta di un'arma, che meno alla 
Cavalleria non si possa ad altro uso destinare, ed 
ove si volesse, una spesa dovrebbe risentirsone 
per ridurlo attoso il suo peso, e la sua lunghezza. 

— È a supporsi che quel colonello ignori l'ac- 
caduta giacchè se fosse a di lui conoscenza , egli 
ha fatto troppo male a tollerario. Signora Forbice 
io non voglio dì molto diluagarmi ; spetta a voi 
compivro l'ultima parte, che servirà a mettere in 
regola la faccenda, e perchè mai più si rinnovino 
fatti, che sono per sua natura detestabili e scan- 
dalosi. 


—__ 


NOTIZIA 


Ci viene assicurato da persona degna di fede 
che da Taormina giorni sono disertò un Caporale 
di linea ; il Golonello avutone notizia spedi alla 
sua sequela sette soldati ed un caporale suoi fi- 
dati per arrestarlo, i quali dopo un' ora o mezza 
di cammino lo scoprirono e con le voci e con 
alquante fucilate, e così l'obbligarono a fermarsi, 

Primo loro pensiero si fu quello d'iaterrogarlo 
per qual ragiono fossesi disertato ; e tante per- 
suasive furono le suo risposte — che di accordo 
risolsero disertaro tutti e si portarono in Catania 
—ll Colonelto cogl..... ne cogl...., ne aspetta an- 
cara il soldato arrestato, ed i suoi fidati soldati, 

Speriamo che simili esempi invoglino i travia- 
ti difensori della tirannide a far fardello a poco 
a poco, è respirare con pura coscienza la balsa- 
mica aria di libertà. 

Si prega il Potere Esecutivo in simili casi di 
esser generoso con tali uomini, è promuoverli a 
posti che invoglino gli altri a seguirne lo esempio 
per fruirne, 

ln pari tempo si desidera esserne posti a gior- 
no avvenendo diserzioni o suecedendo qualche co- 
sa eclatante fra i nostri nemici. 


AVVISO 


La Forsice si pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura 
in litografia. Siccome la spesa sarà il doppio, per causa della litografia , il co- 
sto di quel foglio sarà gr. 4. — Si vende nella tipografia di Giovanbattista 
Gaudiano sotto il palazzo del Marchese Geraci. 


Palermo 5 dicembre 1848 


Anno 1°--Numero 136, 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA GRANA DUB 


Chi vorrà associarsi alla Forsicz pagherà tarl 2 e gr. 10 per 30 numeri. Le lettere e i reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


NUOVO GENERE DI DECRETI 


Domenica scorsa il circolo popolare riunito in 
numero sufficiente per potersi dichiarare aperta 
la seduta, decretò che il pano aumentasse al pe- 
so, e la pasta diminuisse nel prezzo. Indi more 
pairio per mezzo dei tamburi fece pubblicare il 
decreto , mostrando che era basato sopra i prin- 
cipii della giustizia, perchè non era stato sanzio- 
nato se non dietro esatto scandaglio, 

Ecco a dunque un desiderio del popolo messo 
in esecuzione dal popolo stesso, perchè il consì- 
glio civico di lutt’ altro si vuole incaricare che 
della quistione annonaria, 

Noi non diciamo che ci piaccia questo genera 
di decreti. Ma quando si vuole ostinatamente 
battere una falsa via di principi teoretici inap- 
plicabili per ora nel nostro passe, quando si va 
nel mondo della luna credendo che le teorie di 
Say, di Smith, e di Melchiorre Gioja siano cose 
che possano allignare in un paese, nel mentre il 
monopolio viè radicato, invecchiato, infracidito, in- 
cancrerito: quando nel consiglio Civico non si-pen- 
sa a mettere argine ad un furto così sfacciato , 
così pesante pel povero; allora bisogna pure sol- 
Arire che altri faccia ciò. che «dovrebbe unicamen- 
te farsi dall’ autorità competente. 

Il popolo si doleva che un dazio insopportabi- 


le pesava sopra di lui : il povero si doleva che 
del pane di che egli sfamavasi dovea dare un boc- 
cone al tiranno che l'opprimeva. Il Parlamento 
comprese la forza di queste doglianze, vido in esso 
una delle cause precipue alla rivoluzione del dodici 
gennaro, e con un tratto magnanimo, in un mo- 
meoto in cui la Fivanza avrebbe bisogno di ag- 
giungere , ansicchè di togliero i dazii , cancellò 
quell'infame balzello. Ma a che prò? Nell'inter- 
no dell'Isola se ne à tratto un vantaggio, perchè 
ivi si panizza in casa. Ma nella Capitale il gua- 
dagno è stato tutto pel fornajo, che ha continua- 
to a vendere al medesimo prezzo, E tutto questo 
perchè ? Perchè il Consiglio Civico si perde nelle 
teorie mentre quì si pone in pratica il furto, Ci 
pensi il Consiglio se vuole che non succedano 
questi, ed altri più gravi incovenienti, 

To son uso a parlare così francamente allorchè 
trattasi del bene del popolo!! 


LE BARRICATE 


Taluni scioccarelli han detto male delle barri- 
cate di Palermo, sostenendo che non sono capaci 
a sostenere l' impeto del nemico , che un colpo 
di cannone le porterebbe via, 


Come l’arena quando il furbo spira 


042. 


Mi ho l'onore di dire a questi sctoccarelli che 
non hanno capito l oggelto delle barricate. Essi 
han creduto che le barricate furonm fatte per di- 
fendere la città da qualunque agressiene nemica... 
qui sta l'errore—lo convengo che in tal caso ad 
ogni barricata si potrebhe dire: memento barricata 
quia pulvis es, et cum veneril prima cannonata, în 
pulverem reverieris..., ma ciò non si può dire per- 
chè le barricate furono costruite ad altro ogget- 
to... cioè a dire per arrestare tutte quelle carrozze 
cho scappano, e corrona a precipizio—Jerì difatti 
scappò una carrozza, e giunta a Porta Felice urtò. 
colla barricata e si arrestò. 

Or ditemi un poco, se non ci era la barricata: 
fa carrozza non andava a precipitarsi a mare®., 
chi non conosce dunque il gran beneficio delle 
barricate?.. 

È giusto dunque che tacciano una volta, mal- 
dicenti, e presso noi ce ne son molti 

Or vedete , se non accadeva il casa della scap- 
pata di una carrozza. non si giungeva a compren- 
dere l'oggetto delle barricato , e chi sa quando 
sarebbero cessate le pettegolezze dei maldiconti! 

Bisogna convenire che noi siamo debitori al 
caso di quasi tutte le più grandi scoperte. Difatti 
fu l'accidental caduta di un pomo , che diede a 
conoscere a Newton la teoria della gravità—Fu la 
casuale, osservazione sopra taluni pezzi di ghiae- 
gio, a cui dobbiama la invenzione de' telescopî , 
e fu la casuale scappata della carrozza, che fa 
conoscere l'oggetto per cui furono costruite a 
Palermo le barricate. 

Chi sa se una serie inaspettata di accidenti non 
ci farà conoscere tutte quelle cose operate dal 
nostro governo , di cui attualmente ignoriamo le 
cause ! 


RISPOSTA AD UN RECLAMO 


Dopo il num. 132 del nostro giornale jsi è serit- 
to per parte d' Orlanda a di cui carico ci perv. 
venne un reclamo di Lunetta, un articolo troppo 
luogo per venire ora da noi riportato, — In esso 
si sostiene come si vorrebbe con quel reclamo 
sd arte far eredere che muova da Orsini. — Che 
dopo l'abbandono ad Orlando del posto ‘di Capita- 
uo dell' artigliaria Napolitana al 1820 mille pro- 


ve diede in Sicilia del auo attaccamento alla vera 
causa rimeritate con immense lodi da' giornali di 
quell'epoca —Che perduta indi la vera indipendenza, 
volendosi dal governo ad ogni costo la morte d'Or- 
lando (retribuendosi così dei voluto tradimento), 
aprì un giudizio di reati comuni non potendosi i 
politici punire perchè amnistiati, nel quale giudi- 
zia giammai si reclamò nè per furti nè per morte 
d' alcuno dei Lunetta — Che briltò indi per deci. 
sione del 27 novembre 1822, della gran Corte di 
Girgenti, avverso la quale fu ricorso per ordine 
del governo, che indi dopo il rigetto del ricorso 
destitu la intera gran Corto, e in pruova di questo 
si citano gli atti della Corte suprema soggiungendo 
che questi argomenti potrebbero far tacere qua- 
lunque attenti alla fama del cotanto aspettato mag- 
giore generale Pietro Orlando . 


pr 


UN EPISODIO 


Oh! tasciate che per un pochino mi alieni: som- 
pre politica, sempre politica!, sempre tagliare, sem- 
pre dir male... Ja monotonia è una cattiva cosa... 
bisogna divertire di quando in quando i lettori... 
con quafche episodio... lo dicono i precettisti! 

Facciamo anche noi un episodio —Cronaca—Rac- 
contiamo un fattarellto amoroso... ma di grazia, 
signorine non vi mettete in sentimento al sentir 
la parola amoroso. A me non piace tanto l'amore 
romantico: dopo il 12 gennaro anche f amore si 
è rigenerato — Diciamola una volta, che bisogno 
ci è di mettersi cupe cupe quando le damine fanno 
all'amore? rancidumi rancidumi!—In quanto a me 
se una signorina non mì ride negli occhi, dichiaro 
che non fa al caso mio... ridere, ridere... Fornia- 
mo alla nostra Croanca, 

Un giovinotto pria del 12 gennaro amava una 
gentil donzella, e diceva di amarla con tutti i sensi 
del corpo, e con tatte le facoltà dell'anima — Si 
protestava che senza l'oggetto dell'amor suo egli 
si sarebbe sparato, o buttato a mare ed altre si- 
milî corbellerie. H padre della ragazza era pronta 
a dargliela; quando Yinnamorato giungeva ad ob- 
tenere un impiego—d'accordo—H giovine si affa- 
ticava ad ottenerlo,..le cose erano a questo pun- 
to, quando scoppiò la rivoluzione. L'innamorato 
fu pure compreso nel novero degli usciti al 12 gen- 


naro, ed ottenne un considerevol posto...lu allora 
che l'amor venne di giorno în giorno scemando... 
ha un bel mandare biglietti, ed imbasciato la ra- 
gazza...il giovine già eltiora petit... anzi è fidan- 
zato con un'altra donzella, che a lui porta una 
certa somma in dote...la raisera tradita piange il 
giorno. e fe notti. ..il traditore fa orecchio di mer- 
cante...lo proteste di spararsi, di buttarsi a ma- 
re. ecc. cec. sono sfumale...0 donne, o donne, im- 
paratel,..non siete voi sole che mutate un amante 
al giorno...voi aveto insegnato aglì uomini d'essere 
volubili al par di voi!... vostra è la colpa! 


Con dolore inesprimibile ricaviamo or ora la ri- 
nunzia del signor Benedetto Castiglia alla rappro- 
sentanza. Feri fueamo presenti alla Tettura di essa 
fatta dal Presidente, e notammo che i buoni de- 
putati ne furono al par di noi, fortemente’ dispia. 
ciuti — A questo proposito diremmo tante cose e 
tante... se prudenza non ci concigliasse a eoprirle 
di utile silenzio, 

Il nostro amico oltre alla rinunzia ci ha pure 
mandato due indirizzi uno al Presidente, un'altro 
a noi, ma e la ristrettezza delle colonne, ed un 
altra imperante ragione ci consiglia a non inse- 
rirlì - 


Signor Presidente 


» Il fatto di jeri riguardo alla legge de’ mezzi 
straordinarii mi ha dato una preva ultima di quanto 
le idee, l earattere, la persona mia siano incom- 
patibili colla maggioranza della Camera, e coi si- 
stemi del Ministero, 

» Non potendo io rinnegare i convincimenti miei, 
non dovendali tacere, non dovendoli smettere sen- 
za che ragioni saldo coscienziosamente li mutino, 
in questo momento, supremo per la patria nostra” 
restando nella Camera, non le sarei che causa di 
indugio, diperdi - tempo , di degradamenti peggio. 
ri senza pro nè mio, nè della Camera, nè della Si 
cilia. 

» Aceettai la rappresentanza di Barrafranca, per- 
chè m’illusi potere giovare al mio paese: ora che 
mi sono convinta del contrario, prego lei, signor 
Presidente, leggere alla Camera questa mia rinun- 
zia, ed iotorcedere se pur mai abhisogni, presso 
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la medesima, ad aceettarla benignamonte. Prego 
insieme, acciò Barrafranca non resti a lungo non 
rappresentaia, che la Camera *oglia subito ordi- 
nare a quel municipio di eliggere altri, che me. 
glio di me possa giovare alle urgenze attuali e 
gravissime della nostra patria, 
Mi onoro dirmi ‘ 
Di casa 2 dicembre 1848. 
B. Castiglia. 


PERCHÈ? 


Si delgono taluni perchè non veggono riaperta 
l'università degli studii. Nel secolo del progresso, 
quando appunto ci è bisogno di maggiore iatru- 
zione , la nostra università è chiusa, e somiglia 
perfettamento alle Camere di Napoli che non si 
aprono mai, perchè non se ne trova mai la chia- 
ve. Intanto però si commissionano uferì vergini 
ed altre cose simili. Una delle due: O si vuole 
aprire, ed allera stà bene cemprare uteri; o non 
si vuole aprire, ed allora perchò spendere denari? 
Mentre non si pagano gl’ impiegati si spende de- 
naro per ulerò? Per ora bisogna pensare al ventre; 
all'otero ci si penserà in appresso. 
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UN PIACEVOLE INDIRIZZO 


Carissima Forbice=- Taglia per carità taglia, e 
taglia fortissimo , e taglia quanto più addentro 
puoi... Lo crederesti ®? è nata una graziosa rissa 
fra le mobniali gesuitine, e quelle pretine. Le prime 
son gia divenute politichesse di nnova tempra, e 
vi parlano di una piacevole transazione tra Bomba 
e la Sicilia con argomenti a modo loro forti ee. ec, 
Le soconde, poverette! si confondono perchè non 
sono ancora tanto perite di politica, e quindi sono 
fortemente messe in lizza colle gesuitine, per cui 
mia cara e graziosissima Forhicetta taglia queste 
nuova politichesse con il solito tuo bello , e ga- 
lante tagliare 1! i 
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Io chiamo piacevole il presente indirizzo, perchè 
viene da una gentil mano : atupitel è una graziosa 
monachella!— Ma parmi giusto di non lasciar questo 
caro indirizzo senza una ° 


RISPOSTA 


Gara monachella: La Forbico.riceve con trasporto 
i dolci tuoi caratteri , e conserva sempre la me- 
moria degli stessi, anche quando ci fossero cassate 
alcune parole; e molto più quando si parla in essi 
de' pasticci , che pure han luogo nei monasteri, 
Per la qual cosa, cara monachella , potrai man- 
darne sempre; anzi potrai dirigerle a casa del 
direttore, per togliere il pericolo di smarcirsi. 

Stii sicura di godere in tal caso la protezione 
della Forbice, e del suo direttore. 


L’ ULTIMATUM - 


Sabato mattina il telegrafo segoalava una flotta 
verso mezzogiorno. Allora i politici cominciarono 
già a vedere i legni, contarono le vele, videro 
Y ammiraglio Parker {mentre la flotta era Fran- 
cese) e con un cannocchiale iungo lungo e bene 
appuntato videro |’ ultimatum che portava Par- 
ker, e ne lessero talune parole. Mentre già si 
‘stavano leggendo tutti gli articoli, il pilota cam- 
biò direzione , e le navi presero la volta di Tu- 
nisi, per preseotare ivi a quel Bey l' ultimatum 
della repubblica Francese, 

Ecco dunque scomparso un'altra volta l' ulti. 
matum, Ma diavolo! quando verrà l'ultimo mo- 
mento in cui vedremo scomparire per l’ ultima 

questo ultimatum? che cosa dobbiamo ultimare? 
Non è forse sufficiente l' ultimatum del 13 aprile? 


UN RIMPROVERO 


Hl Consiglio Civico pensa a mettere nuovi dazii 
per supplire al deficit dell'abolito macino. Il Gon- 
giglio Civico fa bene, perchè pensa che per pren- 
dere cinquecento oncie al giorno bisogna mettere 
dazi per oncie due mila, stante doversi permet- 
tere oncie millo e cinquecento al giorno di con- 
trabandi, 

Cho dazii, e dazii, signor Consiglio; badate ai 
contrabandi, impediteli, sorvegliate. La finanza co- 
munale non introita nemmeno il terzo di ciò che 
dovrebbe introitare. Non spaventate con nuove 
imposizioni. Pensate a raccogliere quelle attual- 
mente esistenti perchè bastano. 


IL GIORNALE OFFICIALE 


Il direttore del giornale Officiale (parlo del nuo- 
vo) avea promesso di ingrandire il sesto; ed ha 
mantenuto la parola — Jeri infatti lo ha dato più 
grande , giusta la promessa al pubblico sempre 
rispettabile; avvisando nél tempo stesso che sic- 
come collo sviluppo progressivo della nostra vita 
sociale la robba giornalistica è ingrossata, così non 
poteva tutta entrare in un sesto piccolo, come lo 
dava prima; era dunque mestieri di allargarle, per 
entrarci tutta la robba giornalistica, 

Oltre a ciò si protesta il direttore che non per 
questo intende aumentare i prezzo, nò, il prezzo 
resta lo stesso, ma a pattto che l'associazione sarà 
fatta a mese, e non a numerocome si è pralticato 
sinora. 

Queste sono le parole del giornalista, senza le- 
varne una sillaba. 

La Forbice non ci mette del suo che la seguente 
semplicissima riflessione—Secondo i principiie l’av- 
viso del giornalista officiale bisogna convenire che 


« egli a misura che si avanza il progresso andrà 


sempre allargando i) sesto (del suo giornale) e io 
darà sempre al solito prezzo! ; 
Ciò sia di intelligenza del pubblico rispettabile! 


AVVISO 


La Former si pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura 
in litografia. Siccome la spesa sarà il doppio, per causa della litografia , il co- 
sto di quel foglio sarà gr. 4. — Si vende nella tipografia di Giovanbattista 
Gaudiano sotto il palazzo del Marchese Geraci. 
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GOSTA GRANA DUR 


Chi vorrà associarsi alla Fonsick payherà tari 26 gr, 10 per 50 numeri, Le lettere e i reclami 
8' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiaro sotto il palazzo di Geraci. 


STATO ATTUALE DI NAPOLI 


Niun buono Italiano può frenare le lacrime al 
sentire qual trista scena ha luogo attualmente a 
Napoli ! potrebbe dirsi con Geremia — Quomodo 
sedet sola civitas plena papulo! —Gli stranieri han- 
no abbandonato quel suolo, le locande sono chiuse 
in gran parte, i caffè deserti. Nelle strade non 
più quella folla che dapprima fe iogombrava ; in 
ogni cantone un pezzo di artiglieria —| tre prio- 
cipali castelli estremamente fortificati, e cioti dj 
gran fossi, varii edifizii ridotti a fortini, 

«L'orgoglio , la arroganza, il libertinaggio della 
truppa non ha più limiti — provocan essi anche 
i pacifici cittadini, per indi malmenarli; di quando 
in quando accade qualche zuffa, e sempre con per- 
dita del popolo, 

HI re non esce mai dal suo covile, e non riceve 
niséuno, fuorchè gli individui della troppa; della 
quale egli e il trastullo—Difattti chiunque dei mili- 
tari a lui si presenta ottiene ciò che vuole, se fo mi. 
naccia di non battersi, quando viene l’ora del com 
battimento—AIl' udire quella minaccia il re si can- 
gia di colore, e finisce con un accordare a’ soldati 
tutte le grazie, siano giuste, ed ingiuste. 

Un giorno fu costretto a fare scendere la famiglia 
di un capitano, Ja quale era a berdo di un legno 
messo in contumacia, e non ostante le leggi sa- 


nitarie, vinto dalla parola fatale; altrimenti non 
mi batto, dovette fare la grazia al capitano, 

Pare che il papolo Napolitano sia impossi- 
bilitato a poter muovere un sol braccio; essendo 
inerme, inerme pure la Guardia Nazionale, le di 
cui armi sono depositate in castello, 

Ma un tale stato , se non succederà e presto 
una crisi porterà alla consunzione la città intera 
— Tale stato anche comincia a dispiacero al tiran- 
no, perchè dee stare tutto di guardigno , 0 dec 
versare copiosamenta tesori. 

Una turba di miserabili è quotidianamente stipen- 
diata onde spargere che in Palermo tutto giorno 
succedono fatti d'armi tra cittadini e cittadini , 
con farli morire a centinaja—Ora raccontano que- 
sti uomini venduti una storiella, più tardi un'al- 
tra, ma che tutte in complesso fanno ivi conchiu- 
dere che la Sicilia sia il campo della più deplo- 
rabile anarchia. Un siciliano residente a Napoli, 
al suo ritorno, trovando tatto il contrario di quello 
che avea inteso in quella capitale, finì con bacia - 
re questo suolo, chiamandolo suolo di paradiso! 


CHE COSA SPUNTERA"? 


li giorno dell’universale giudizio dei re e dei 
popoligiàsi avvicina, il giorno 10 dicembre, giorno 
di grande aspettazione, Capirete benissimo che io 
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Vintendo parlare del giorno in cui si proclamerà 
il Presidente della Repubblica Francese, Per ora, 
come abbiamo veduto e toccato con mano, tutto 
è stato sospeso, e quel che è più, tutto è ancora 
sospeso ad un sottilissimo filo. Presidente Cavai- 
‘gnac, ed allora il pasticcio è pronto, i re hanno 
assicurata la loro causa, e i popoli saranno costretti 
a fare da se, e il mondo si rivolterà nuovamente, 
Già, come, sappiamo per esperienza, il tempo delle 
rivoluzioni è l'inverno. La Sicilia fece la sua in 
gennaro; la Francia la fece in febrajo; Milano la 
fece în marzo; e, quel che è più, l’esperienza 
mostra che le rivoluzioni fatte nelll'inverno riesco- 
no sempre. Invece di Cavaignac, presidente Luigi Bo- 
naparte, cd allora la frittata è fatta per un'altro ver- 
so, perchè Luigi Bonaparte nonè di puro sangue, non 
è di vera razza reale ma spurio, e perciò i re non 
lo vedranno di buon vecchio. D'altronde, come si è 
pututo rilevare dai discorsi da lui tenuti sinora, 
il ragazzo è un poco inquieto per natura sua, e 
forse furse gli verrà il prarito di divertirsi un 
tantino alle spalle di qualche testa coronata. Per 
altro voi sapeto benissimo che Luigi Bonaparte 
ama fare la scimmia a suo zio, e quindi uscirà 

. fuori facendo il suo debut con qualche tratto bel- 
ligero Napolevnico. 

Ad ogni modo qualche cosa spunterà. Ma che 
cosa spunterà ? Qui sta il dusiltis. Per me son 
persuaso che nascerà qualche rompimento , cioè 
qualche rottura di pace, e quindi dichiarazione 
di guerra. Luigi Bonaparte memore dell'ultima 
rotta che feco cadere a gambo all'aria suo zio 
dal trono imperiale, vorrà vendicarlo, e quindi rom- 
sperà la testa all'aquila grifagna, romperà le cor- 
na al Borbone di Napoli, romperà il sonno al 
re di Prussia, romperà il naso a Nicolò, il quale, 
come vi potete immaginare, farà una gran brutta 
figura senza naso. 

Se però Luigi Bonaparte non farà nulla di tutto 
questo, allora egli romperà sempre, ma romperà 
qualche altra cosa ai popoli, In questo caso biso» 
gna che si guardi bene egli medesimo, perché i 
popoli stanchi di ciò che hanno sofferto per tanto 
tempo potrebbero rompere qualche cosa a Jui me» 
desimo; ed allora che cosa spunterà ? 

Basta per ora aspettiamo anche questo grando 
avvenimento, come abbiamo aspettato tante altro 
cose che non vengono mai, e poi vedremo. 


» 


Per darvi però qualclic cosa di positivo vi dirò 
che Luigi Bonaparte ha raccolto la gran maggio- 
ranza dei sullragi, e che ottanta circa dipartimenti 
della Francia hanno votato per lui mentre Cavai- 
gnac ha il voto di tre soli dipartimenti. Altre no- 
tizie non posso darvele perchè non ne so: sepen- 
dole ve lè darò. 


Al SIGNORI PARI 
(Articoto Comunicato) 


Se per legge chicchessia tra i Comunisti può 
impugnar la formazione dei Civici Consigli e dei 
Magistrati Manicipali , chi vorrà poi negare il 
dritto, appuntare il fatto di un Elettore Reela- 
monte le violazioni di legge, la nullità del suo 
Municipio? Però la Camera ove taluni Pari trat- 
tan la cosa pubblica come se giuocassero a pari 
o Caffo, jeri anzichè votar la loro adesione al de- 
liberato dalla Camera dei Deputati sul riordina- 
mento de) Consiglio Civico , e Magistrato Muni- 
cipal di Monreale, nulla curando l'esame del re- 
clamo, l'analogo parere di quella Commessione appo- 
sitamento trascelta, nulla e poi nulla lo statutto dai 
signori Deputati, li vedesti rabbuffati., e già già 
grafilantisi intertenersi alla inquisizione del Recla- 
mante, proverbiandolo, denigrandolo..... 

Signori Pari, il Reclamante è un Prete Eletto- 
re in quel Municipio. —Reclamando al vostro seg- 
gio ha esposto i legali motivi di nullità, le leggi 
violate nella nuova formazione di quel Consiglio, 
e di quel Magistrato Mu nicipale.—La Camera dei 
Comuni ha discusso il tutto,— Vostra sola com- 
petenza è dunque richiamare a disamina le ra- 
gioni in appoggio del reclamo, quindi aderire, o 
disentire alla Camera dei Comuni, Non era del 


* vostro assiso 0 sig. Merletta, nè del vostre riguar- 


doso portamento 0 P. Vagliasindi tramutar giu- 
sta 1 adagio la Camera in cortile di Aragonesi 
perchè prete Secolare spinto da patriottismo di- 
svelando | intrigo reclama contro gli abusi del 
suo paese. l'ria che il sajo Benedettino di Mon- 
reale avessevi tulto quanto imbacuccalo, eravate 
pur voi il debaccante avversa il potere esecutivo, 
cho mnovendo con passi eccezionali e Consigli 
sciolse e Municipalità , ed infrangendo lo Statuto 
una Guardia Nazionale volle dispersa | che nel 


12 gennare il nemico lugò e vinse, 
Mutatus ab illol... 

AI potere legislativo cal ben poco chi sia il re- 
clomante, gli cal però di molto che si chiarisca- 
no i refrattarj allo sue leggi. — Chu val dunque 
il Parlamento emetter non uno, ma parecchi de- 
ereti, istituir commissione per conoscere dei re- 
clami, protrarre il termine a reclamar contro la 
formazione delle Civiche rappresentanze , detiar- 
ne i modi, se poi nella fattispecio dai reclami pro- 
dotti anzichè l' attenzione si desta del Governo, 
che li progetta, ne si viene l’indegnazione ai re- 
clamanti? Quid inde ? — Non altro, che impazia- 
lità, non preoccupazione , non prevenzioni , non 
riguardi frateschl vi dislinguano in tal posto; sé 
poi non volete, che dolente il popolo Siciliano fac- 
cia ragione a quel Popolo di Roma, che scacciati 
i Re, vide i suoi reggenti..... e disse — Centum 
pro uno dominos—senza punto immegliare!... 

Lode non pertanto al sig. Principe Butera, sig, 
Marchese della Cerda, e Duca della Verdura otti- 
mi Pari, cui fattosi compagno il sig. Principe 
Rammacca addentravano, ragcuagliavano ogni cir- 
costanza della Monrealese famiglia: lodo sempi- 
terna! 


Quantum 


A 2% novembre 1848. 


Michel Angelo Rimini. 


CHE CONFRADIZIONE! 


Signora Forbice tagliate, tagliate. Due cose dif- 
ferentissime delle quali l'una, come si dice, pren- 
de per levante, e l’altra per ponente, sono state 
confuse in unica categoria, Sentite. 

Venne, come sapete, l' ultimo Postate France- 
se da Marsiglia, toccando Genova e Livorno. Il 
vapore portava, come è facile indovinare, generi 
di Marsiglia, di Genova, e di Livorno, Quì si fa 
fare una contumacia d'osservazione ai legni pro- 
venienti di Marsiglia, non a quelli che vcagano 
da Genova e da Livorno. Or, in conseguenza di 
questa disposizione si sono ritenuti in contumacia 
nel lazzaretto taluni colli di mercanzio provenienti 
da Marsiglia, mentre poi ar passeggieri, e alle 
mercanzio provenienti da Genova 0 da Livorno 
si è data libera pratica, 
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Ditemi un poco, se sono infettati i colli di 
Marsiglia, como permettere il disbarco di quelli 
di Livorno che cerano imbarcati sul medesimo le- 
gno? Non è questa una redicolissima contradizio» 
ne? Basta essere sospetto un fil di paglia che si 
trova a bordo per mettere in contamacia” tutto 
ciò che si trova nel bastimento. Ditemi un poco, 
perchè si mettono i generi in contumacia? por. 
chè si teme del contatto. Ma dunque gli altri 
generi sbarcati noti sono farse suscettibili di con- 
tatto? 

Signora Forbice tagliate tagliate , affinchò non 
si veggona più simile mostruose contradizioni. 


UN VOSTRO AMICO 


—La Forbico non s' intende di contumacia (mo- 
no di quelle forensi) però sembrale che il recla. 
mo sia ben fondato. Chi crede che il reclamante 
abbia torto , risponda colle sue ragioni. 


ELENCO 


I vaccinatori di quartiere in I'alermo, reclamano 
che sin dal mese di agosto scorso fin ora il con- 
giglio civico non la dato le opportuno disposizioni 
al Pretoro per essere imedesimi compensati dalle 
comunali fatighe sostenute dal 18%1 sin’ oggi. 

I colonnello Orsini—E un articolo lunghissimo 
ove si dice che il colonnello Orsini dopo la ca- 
duta di Messina recossi a Catania per ordino dol 
ministro: che ivi si fa chiamare comandante ge- 
nerale delle armi, e delle operazioni di guerra in 
Sicilia, senza esserne antorizzato, auzi in contro. 
senso di ciò che ho disposto il Parlamonto : che 
si ha formato uno stato maggiore, senza del qualo 
non esco di casa, non pranza, non dormo, ed un- 
che questo seuza autorizzazione del ministro, 

Questo ed altre cose son dette in quell'articolo, 
il cui autore promette di provar tutto con docu= 
menti validissimi, quante volte verrà richiesto, 

Non si vuol capire — Questo articolo riguarda 
la necessità di un mutuo fra noi. Noi aspettiamo 
ancora qualche giorno , premettendo che faremo 
sul proposito le nostre considerazioni, 

Guardia Cittadina — In questo articolo si dice 
che in quel corpo ci sono degli individui, che non 
meritano d’ersorvi compresi perchè qon sono Ì 
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veri bisognosi, ma in parte impiegati, in parte fi- 
gli di famiglia, che prima non appartenevano alla 
Guardia Nazionale. So sono veri questi fatti, pare 
che non sia ottenuto ancora l'oggetto per la quale 
fu istituita la Guardia Cittadinna, cioè di dare un 
sollievo a que’ militi della Guardia Nazionale, che 
sono realmente bisognosi — Quindi la Nazione si 
dissangua per sollevare il povero. ed il povero 
non ne fruisce. Badi dunque il potere esecutivo, 
e vi ripari, perl’avvenire, ove sia vero lo esposto. 


LO STESICORO 


Nel numero 132 de! nostro giornale si è fatto 
cenno di un reclamo anonimo che censurava il 
regime tenuto dal cittadino sacerdote Gandolfo nel 
suo stabilimento Stesicoro: noi conchiudemmo con 
dire i fatti non costano. Preso però di quello sta- 
bilimento più esatto conto, ci hanno assicurato che 
quello istituto, benchè non compie ancora il 
terzo anno, per la esattezza e lo zelo con cui è 

‘ diretto, per la buona scelta e il numero dei pro- 
fessori e dei membri di cui è composto , e pei 
peculiari vantaggi che offre nella sua organizza 
zione , si è, sempre distinto ; e oltre agli encomi 
officialmente riportati dalla commessione di pu- 
blica istruzione accoglie adesso 98 allievi di fa- 
miglic cospicue, crescendo e non decrescendo mai 
il numero, Ci han detto che questo stabilimento 
è l'unico che, superati tutti gli ostacoli delle vi- 
cende dei tempi, ha mantenuto da febbraro le 
scuole in attività sino allo scorso ottubre: nel qual 
mese chiuse l' anno scolastico con vari saggi di pie- 


na soddisfazione dei padri di famiglia. Essendo ciò 
vero sembra che quel cittadino il quale senza in- 
teressare d'un obolo la nazione tiene in economia 
questo monumento di pubblico bene, anzichè ve- 
nir censurato a torlo per privati fini, dovrebbe 
invece riscuoter gratitudine o applauso. 


TALUNI SI DICE 


—Si dice che il corpo diplomatico residente in Ro- 
ma siasi trasferito in Gaeta presso la persona del 
Pontefico. 

—Si dice che nei palazzi ponteficii di Roma ; 
rapprescatanti delle grandi potenze abbiano fatto 
alzare i foro stemmi, onde garantirli da qualche 
movimento popolare, dichiarando che riterrebbero 
come caso di guerra la violazione di quei palaggi. 
—Si dice che Ferdinando Bomba (Dio ne guardi) 
sia andato con tutta la sua famiglia a far visita 
al Pontefice. 

—Si dice che ii l'ontefico abbia protestato che 
non riconosce quanto si potrà determinare dal go- 
verno Romano dura nte fa sua assenza. 

— Si dice che il re di Prussia sia scappato da Ber- 
lino: aitri lo vogliono ferito : qualche altro ce lo 
fan vedere inpiccato, in seguito di una tremenda 
rivoluzione scoppiata nella capitale della l'russia, 
ed in Postdam. 

Si dice che il governo provvisorio di Roma vo- 
glia secondare le intenzioni dol Ministero Monta- 
nelli — Guerrazzi. 

Ma sono veri tutti questi si dice?—E chi lo sa? 


AVVISO 


La Forsice si pubblica tutti i giorni:. ogni domenica uscirà una caricatura 
in litografia, Siccome la spesa sarà il doppio, per causa della litografia , il co- 
sto di quel foglio sarà gr. 4.— Si vende nella tipografia di Giovanbatlista 
Gaudiano sotto il palazzo del Marchese Geraci. 


Palermo 7 dicembre 1848 


GAZIETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA RANA DUR 


Chi vorrà ‘associarsi alla Fonnice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri. Lo lettere e i reclami 
# invieranno al tipografo Giovan Battista (raudiano sotto il palazzo di Geraci. 


UNA DIMOSTRAZIONE FEMININA 


Ogni tempo porta le sue mode. Sul finire del- 
l'anno 1847 si diede la Sicilia a seguire la moda 
del continente, c siccome nell'alta Italia si face- 
vano delle continue dimostrazioni , la Sicilia co- 
minciò anch' essa a fare ic suc. Quindi le dimo- 
strazioni del ventiselto novembre ‘nel teatro cx- 
carolino, oggi Bellini; quindi le dimostrazioni alla 
villa pubblica ; quindi le dimostrazioni del trenta 
novembre all’ ex-commissariato di polizia (libera 
nos domine ) con accompagnamento iu musica di 
fucilate, Ma in tuite queste dimostrazioni le don- 
ne, meno di qualcheduna di grosso calibro, non 
presero veruna parte, e lasciarono che gli uomini 
facessero da se, Sapete inoltre che non tutto quelle 
dimostrazioni procedettero sempre pacificamente, 
perciacchè nel teatro, dovete rammentarlo , sue- 
cesse quella volata famosa di cuscini diretti ad 
un certo palco... voi mi capite. 

Or bene le donne anch’ esse intendono pra faro 
la scimmia agli uomini, e dopo un'anno giusto 
si sono date a fare dalle dimostrazioni. Martedì 
scorso ne fecero una che io non voglio passare 
sotto silenzio per la sua originalità. 

Sapete al certo, c se non lo sapete ve lo dico io, 
che il comitato gencrale accordò tante e tantissime 
pensioni a tanto e lautissime vedove che dissero 


di aver perduti i loro mariti nella rivoluzione, è 
per la rivoluzione. 

Sapete parimenti benissimo , e sc nou lo su- 
pete ve lo dico parimoati io. che tutti coloro cho 
nel mese di gennaro e febbraro morirono perchè 
era giunta l'ora di crepare naturalmente per i 
loro cancri e per le loro malattie, tutti costoro 
figurarono essere morti combattendo per la rivolu- 
zione, Né questo è tutto. Taluni che erano motti 
prima del 1848, per opera magica risuscitarono 
nel priocipio della rivoluzione, ma siccome il mou 
do di là li chiamava, ritornarono poi a morire con 
qualche colpo di palla. 

Or bene; tra veri e falsi morti, si diedero mol- 
tissiime pensioni vedovili alle famiglie, senza faro 
uno esalto scrutinio prima di darle, como si solea 
fare, quasi in tutte le case. Fatta riflessione più 
tardi, si opinò (e per me si operò male) di togliore 
molte pensioni vedovili incautamente accordate. 
Che ne avvenne? sentite. 

Tutte le vedove alle quali era stata tolta la pen- 
sione vedovile credendo cho fosse stata tolta loro 
per opera di monsignor Ugdulena che un tempo 
era membro della commissione destinata a quel- 
l'oggetto, martedì scorso si recarono nel largo della 
Vittoria, aspettando, come si suo] dire, il consi- 
glio alla posta, per ottenere da lui un contror- 
dine a quella disposizione. Infatti appena monsi- 
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gnor fu veduto da quelle donne, esso. comiacia» 
rono a gridare—Monsignore noi vogliamo la pen- 
sione—Monsignore aveva un bel dire che egli non 
era nè Parlameato, nè ministero e che quindi non 
potca darla loro. Quelle donne erano inturiate, e 
ad ogni costo la veleano da monsignore. Monsi- 
guore si sfiatava gridando; Persuadetevi, donne 
mie, che se potessi darvela , ve la darei, Ma io 
sono, un prefe, o non posso mischiarmi in questo 
cose che appa ritengono aisecolari che hanno nello 
manì la pubblica amministrazione — E le donne 
replicarono: E monsignore non si ricorda più 
quando co le dava nel tempo del comitato gene- 
rale ? — E monsignore: Ma quello era tempo di 
rivoluzione, ed io allora era membro del comitato 
generale; ora jo non ho più queste attribuzioni e 
quindi non posso farlo— Tutto fu inutile, Le donne 
lo perseguitarono , e se Monsignore non se ne 
audava via in carrozza, chi sa come finiva quella 
femminile dimostrazione. 


NOTIZIA 


Si dico pel cassero che il governo di Roma ab- 
bia data la sua adesione alla costituente Italiana 
progettata dal ministero Montanelli-Guerrazzi. Pa- 
re adunque (sì vera sunt egposita) che il colloquio 
avuto in Livorno tra Guerrazzi e Mamiani abbia 
fruttato, 

Peraltro questa notizia non va punto in con- 
tradizione con quelle venute precedentemente, è 
col fatto della rivoluzione Romana, Una delle co- 
se chieste dal popolo Romano si era l'esecuzione 
flel programma di Tersnzio Mamiani, e questo 
programma era quasi perfettamente uguale a quel. 
lo del ministero Toscano, perchè anch' esso vuolo 
la Costituente Italiana. 

Come vi dissi l'altro giorno , il ministro Tor- 
rearsa mandò in Italia un cannocchiale ai nostri 
commissari per osservare ciò che succede in quel 


lo lontane regioni, Se è successo questo fattarello 


in Roma, e se i nostri commissarii lo scoprirono 
allora la costituente Italiana pare che comincia 
a mettere buone 0 solido radici, 

Ma sono vere queste cose che ci raccontano ? 


Questo non lo so. Se sono fslse, allora addio co- 
stituente, addio radici, addin fondamenti di nuovi 
edilicii. In ogni evento però voi non ci avret@ 
perdulo altro che il tempo di leggere la notizia, 
ed io iltempo di scriverla, 


VA BENE, E VA MALE, 


Si vide che taluni dei nostri affiziali inferiori 
e superiori non erano abili a sostenere iu caso di 
guerra le incombenze proprie. Già a veder questo 
non ci voleva un gran che, Si pensò rimediare a 
questo inconveniente, e si pensò bene; sì fece un 
decreto per far venire dall'estero bravi uffiziali, 
e si pensò più che bene, Si fecero con eletto ve- 
nire gli uffiziali dall'estero, e ciò fu fatto benis- 
simo! Ogni vapore che arriva porta qualche uf. 
fiziale superiore, magna cumitante catercea di uf- 
fiziali subaltorni. 

Ma sono tutti questi nuovi arrivati capaci a sup. 
plire al difetto cho si vide esistere nella nostra 
truppa? So no essi tutti questi nuovi arrivati veri 
ufficiali valenti? lo lo desidero, lo spero, ma non 
lo credo. To temo che nella folla in cui certamente 
ce ne sono molti buoni, vi sia però mischiato qual» 
cheduno che non cra militare, e che quindi non 
può rendere alla patria vorun servizio e questo 
va male, arcimale, Il ministero però indistinta - 
mente dispensa diplomi a quelli che vengono dal. 
l'estero, ritenendoli buoni per presunzione juris 
ct de jure; e ciò va più che male, malissimo! 

Noi vorremmo che tutta l’armata fosse fornita 
di bravi afficiali, ed approveremmo il mezzo di 
suppliro alla mancanza di soggetti nostri colla ve- 
nuta di ufficiali esteri. 

Questa disposizione sarà sempre ricevuta con 
piacere da tutti gli nffiziali Siciliani amanti sinceri 
della Toro patria, i figli della rivoluzione non si 
recheranno ad onta vedersi preferiti nei posti ta- 
invi esteri che possono essere più utili di loro nelle 
bisogne della guerra, 

Ma per Dio non fate di ogni erba un fascio! 
fo non dico che si debbano esaminare i nuovi ve- 
nuti, perchè niuno sotto questa condizione verreb- 
he dal continente; ma siate più canti nel dare i 
posti, e sopratutto i nostri commissari che sono 


all’estero siano più attenti alla scelta delle persona, 
Non perchè viene dall'estero ergo è cusa buona. 
Questo pregiudizio è degno del volgo, e non devo 
allignaro nel potere esecutivo, 

Por fo innanzi dunque maggior prudenza, e se 
occorre , si replichi quella ricetta adoperata con 
un capitano. Qui habet auros audiendi audiat. 


IL VESCOVO DI CATANIA 


Non è puari io passeggiava con un mio stret» 
tissimo amico lunga la strada così dotta della Zi 
tesa n Catania discorrendo al solito di fortificazio» 
ni di barricatò, di piani di guerra ed altro; quan- 
do ad un tralto vidimo trapassare a tutta scap- 
pata un cavallo con un giovine militare sopra a 
cai per l'urto dell’aria nella corsa cadde il bon- 
net; scena veramente curiosa non men che rirlicola. 
—Ti ricordi, io dissi all'amico, della caduta del 
cappello a tro punti al Vescovo Regano in simile 
circostavza ? e delle bizzarrie che ci saltarono per 
la mente in quel momento? 

Amico. Non tanto bene... 

Jo. Non ti ricordi quando mi domandasti dove va? 
ed io ti dissi forse fuggirà IL... 

Amico. Oh! si mi ramento!... ma perchè fugge 

lo, Perchà il popolo di Catania Te vuole bene da- 
vero? {1) 

Amic. Ma pel qual mottivo egli prosegue a fug- 
giro, mentre non havvi chi lo insezna ? 


Jo. Andrà senza meno, così per capriccio a tuflar- 
si nel Simeto, e poi se ne ritorna asciutto 
asciutto! temo però che qualehe volta non 
si annoghi come Quinziano.., 


(1) Per conoscere questo Prelato fa d'uopo leg- 
gere l opuscoletto intitolato Voto del Popolo Cata» 
pose stapipalo a Catania li 26 febrajo 1848. — 
Alle cose ivi decsritte dulle quali chiaro deteggesi 
essere stato questo $l flagello della bella Calama, 
aggiunge quella di disprezzalore oppressore è per- 
secutore del Clero datto è Liberale , pertocchè uno 
dei quali non scevro di tutti que' requisiti , che 
costituiscono un degno Sacerdote Apostolico, venne 
a rifuggiarsi qui, como S. Atanasio persequitato 
dall'empio Arrio, 
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Amie. Che si anneghi siamo di accordo, ma per- 
chè dire come a Quinziano!... lo non dssi- 
doro sì mala ventura a nissun figlio di mam- 
ma, a lui però sì! Oh! Oh! guarda, si è fer- 
mato, 

lo. Aspetta forse!... 

Amic, Chi aspetta ? 

Jo. Attende senza dubbio la Coguatal... 

Amic. Ah! questa è grossa! che diovolo dici... 
la Cognata è partita prima di lui per Napoli. 

lo. Dimmi dunque! chi aspetta? 

Amic. Attende... Attendo... Attendo... qualchò 
diavolo che se Jo porti. 

lo. E per questo sono pure perfettissimamente 
di accordo, 

Amic. Ma dove sel porta? 

Io. E ciò non m'interessa, purchè se ne vada ! 
lascia andar via! mentro si è persuaso di 
andarsene da so colle buone.—E poi sc va- 
da da Pignatelli suo comparo, se da Bomba 
suo aflezionatissimo , se a Malta, oppure a 
Londra a trovaro gli ex... se va in fine dal... 
lascialo andare dove gli pare e piace; pur- 
chè ci lasci l'azienda vonovile tanto necessa- 
ria per far fronte alle spese delle summen- 
tovate fortificazioni, 

Vedi cho bel ritrovato! lo credo che il 
Governo gli accordorà il chiesto congedo , 
non per un mese o più, sed per omnia saecu- 
la sacculorum. 

Amie. Amen! 

lo. E così il Ministro dello Finanze avrà un fon- 
do bastevole per le fortificazioni ; sarà poi’ 
cura del Ministro della Guerra proporne su- 
bito al Parlamento la mozione per invertire 
Pazienda del fu Vescovo all uso sudetto. 

Un Guardia Nazionale Catanese di nome Salva- 
iore.—-Il cognome salvo a dirlo altra volta. 


Signora Forbice.—Poicchè ella dietro le di lui 
osservazione sul reclamo inviatole, riguardante lo 
spedale Civico di Palermo , invita il reclamante 
aprestare altri lumi alla bisogna, i] reclamante 
risponde celeremente all’invito trattandosi di affa- 
re che non ammette nissun ritardo. 
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E primamente , ella dice che recatosi dal Mi- 
nistro pregollo caldamente a volersi interessaro 
di tutto mentre quegli opponeva non veniva la 
mancanza da parte sua, ma dall'Amministratore 
sig. Conte Ranchibile, il quale non ha voluto pre- 
sentare lo stato discusso per essere dal Ministro 
esaminato , onde conoscere so l'ospedale ha real- 
mente bisogno, e ad un tempo se l’ Amministra- 
tore abbia da buon padre di famiglia amministrato, 
e se abbia curato riscuotere le altre rendite dello 
spedale ; soggiungendo da ultimo non saper che 
pensare della mancanza di presentazione di detto 
stato, 

Sarebbe qui superfiuo signora Forbice il dire 
eiò che nissuno ignora di quauti conoscono il so- 
lertissimo Amministratore, e quanto cura ed im- 
pegno abbia tolto mai sempre a sollievo di tanti 
infelici che stauziano travagliati da infiniti affan- 
ni in quel luogo! Nè in questo reclamo vuolsi 
torre occasione di elogiare chi è superiore alle lo- 
di medesime e la di cui modestia nol consentireb- 
be ; ma corre a noi un debito di scagionarlo da 
imputazione che non può senza ingiustizia colpir- 
lo. Il Conte di Ranckibile non ha un sol mornen- 
to lasciato - qual ottimo padre di famiglia di oc- 
cuparsi e speculare quanto si può a sollievo di 
quelli infelici, e sarebbersi senza alcun dubbio 
serrato le porte di quello stabilimento se le di 
lui calde e premurose istanze non fossero sceso, 
dimenticando la sua condizione , sino all' amilia. 

“zione di scongiurare gli appaltatori a non abban- 
donarlo in tanto emergente, che creditori di visto- 
se somme, si son da molto tempo protestati non 
potergli provvedere , ove non venissero dei loro 
erediti sodisfatti, quanto occorre al bisogno dello 
stabilimento. Non ha lasciato nel tempo istesso 


di muovere caldissime e ripetute istanze presso 
il governo ritraendo le urgenze gravissime, e me- 
desimamente ringraziando e pregando gli impiegati 
tutti a non desistere dal generoso ufficio di prestar 
l'opera loro agli infermi malgrado gli attrassi dei 
loro tenuissimi soldi. Pretendere però che egli 
senza forza e mezzi sì fosse dato a riscuotere le 
altre rendite è una cosa veramente balorda e ri. 
dicola, che racchiude il pretesto a non voler pa- 
gare, e la non curanza di soggetto così iuteres- 
sante, 7 

In tempi così difficili sarebbe stato un impos- 
sibile, e non è desso un gendarme l’amministra- 
tore da imporre ai debitori di pagar l'ospedale. 
Se adunque altri possibili non Iè restavano, se non 
se i crediti che lo stabilimento ha collo stata, cd 
il ministro por le spese urgenti ha fatto eccezio- 
ne, perchè non comprendervi l'ospedale che è la 
prima eccezione tra quante ve ne hanne possibili? 

Egli hà somministrato quattrocento once che 
appena possono far fronte ai bisogni di tre o quat- 
tro giorni restando sempre gli impiegati senza 
onori, e gli appaltatori dolenti di non aver sodi. 
sfatto nemmeno un decimo dei loro crediti, che 
sempro più si avanzano per mancanza di ulteriori 
pagamenti. Si è detto ugualmente che lo stato 
discusso non si è voluto presentare , mentre da 
molti giorni dorme al ministero senza essersi a 
nulla provveduto. 

Noi ci lusinghiamo che l' onorevole ministro 
Cordova a cui deva tanto la patria, voglia anche 
occuparsi ed interessarsi allamente di tanta bi- 
sogna. 


Literio Muratori 


AVVISO 


“ La Forsice si pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricature 
in litografia. Siccome la spesa sarà il doppio, per causa della litografia , il coa 


sto di quel foglio sarà gr. 4. — 


Si vende nella tipografia di Giovanbattista 


Gaudiano sotto il palazzo del Marchese Geraci. 


Palermo 9 dicembre 1848 


Anno 1°"—Numero 139, 


LA FORBICE 


GAZIETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA GRANA DUB 


La Fonvics sì pubblica tulli i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura in litografia, IL foglio 
della domenica pacherà grana 4-—Chi vorrà associarsi pagherà tar 3 per SO numeri, Le lettere 
ei reclami 8 invisranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


LE GRAZIE 


Jeri l'altro la Camera dei Comuni si distinse 
molto per la sua carità; quel giorno fu giorno di 
grazie — Sovvenzioni al ceto A, sussidii al ceto 
B. dispensa a Tizio, eccezione a Cajo; approvazioni 
omologazioni, ratifiche a quello, a quell'altro co- 
mune ,... 1 signori deputati erano in quel giorno 
tutti di buono umore, c voi sapete che quando gli 
uomini sono di buon umore sono anche pronti a 
levarsi la cammicia per darvela. 

Il potere esecutivo si lamenta che non ci sono 
fanti danari, e quei pochi che ha la finanza ser- 
vono per la guerra; ma gracchino pure a loro vo. 
glia i signori ministri..:la Camera vuole così....e 
così sarà fatto, Alla fine i deputati sono i padroni 
e possono fare e sfare; i ministri debbono cieca» 
mente eseguire e tacere, E se non ci sono denari 
il potere esecutivo ci pensi, li trovi...ma le gra- 
zie de'deputati si debbono mettere in esecuzione 
a preferenza di ogni altra cosa. 

Che bella cosa è il far grazia! ì signori depu- 
tati quando fanno grazie, mi sembrano veramente 
magnanimi | E chi sa dove giongerà la loro ma- 
gnonimità! — Peccato che la finanza non si trova 
in buone circostanze, altrimenti i signori deputati 


sarebbero capaci a vuotarla in un giorno dando 
pensioni, sussidii, premii ece. ecc. Si aggiunga poi 
alla natural carità dei deputati, il niuno individuale 
interesse, quindi o perchè ci è stata la parlatina, 
o perchè ci è il timore dei petizionarii, che stanno 
sulle ringhiere, c guardano con certi occhiacci da 
far paura, o per altra ragione, i signori deputati 
calano la testa e lascian tutti contenti! Boati! 
che bella sorte hanno essi! far carità a spese al- 
troi! acquistar nome, senza spendere di propria 
sacca un sol grano!..mi pare questo allare como 
la farsa della posta, in cui il delogato conte Aceto 
fa e sla, spende, e spande, e il duca Saponara è 


responsabile delle operazioni acidissime del conte 
Aceto! 


LE SCIMMIE 

Viva la rigenerazione! L'esempio dei ministri i 
quali danno udienza a giorni stabiliti, e ad ore 
fisse per la moltiplicità doi loro affari, viene an- 
che imitato da moltissimi: non parlo del principe 
di Palagonia, perchè tutti conoscono com’ egli sia 
diplomatico vecchio! ma parlo di taluni che fanno 
ridere, volendo scimmiottare i ministri! Il crede- 
reste? qualche percettoro fissa pure il giorno, la 
orv dell'udienza, e dovendo parlargli ti si fa leg- 
gere uno scritto innanzi alla porta, dove dà udien- 
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20. La udienza si terrà nei soli giorni di Lunedì 
Mercoledì è Venerdì dalle ore 10 e 1}2 di Spagna 
a. m. sino all'una p. m. che ve ne pare? 
E so non ridi di che rider suoli! 


Ne quell’avviso resta semplice seritto , un sol- 
dato colla bajonetta in canna innanzi a quella porta 
appoggia molto bene gli ordini del signor porcct- 
tore che fissa l'orario; ma non fate meraviglia; il 
percettore vuole imitare i ministri! 

Conciosiacosifossechè questa è una prattica che 
muove lo stomaco, quindi la Forbice ha l' ono- 
re di tagliar l'avviso per mezzo del quale il 
percettore fissa l'orario; taglia il soldato che im- 
pedisce l'ingresso, prestandosi a siffatta ridicolezza 
e taglia pure il percettare garbatissimo ce. ec, 

Si protesta in fine di tagliar sempre il naso alle 
scimmie! 


GEROGLIFICI 


In una piramide di Egitto frovata mesi addietro 
si leggono taluni geroglifici — Fino a questo punto 
nissuno li ha potuto spiegare. La Forbice ne ha 
spiegato tre: uno di essi dice ‘Camera dei Comuni 
un altra Camera de' Pari, il terzo Ministero, ma 
non ha poluto comprendere il resto; ciò posto la 
Forbice li presenta al sempre rispettabile pubblico, 

Camera de' Comuni += X, 

Camera de Pari, —O0, 

Ministero ... . — AR. 
== Ma io non comprendo come gli egiziani avas. 
sero potato parlare di camere...muntre non avea- 
no costitaziona; forse quei segni li scrisso qualche 
astrologo | che per virtù astrologica profetizzava 
le Camere -- Tutto questo si concepisce: ma che 
infende dire con quell'X, 0, E? o qui mi perdo! 
salvi i lumi del sempre rispettabile pubblico! 


AVVISO 


N di 1%, si darà il tanto desiato concerto delle 
Pio sorelle, 6 lo daranno nolla galleria della uni- 
versità, 


. 


IL pubblico rispettabile sa quanta fatica si è da- 
rata o concertar le teste femminili affine di darcj 
il desiata concerlo. Ma gli ostacoli sono oramai 
superati alla fin fine possiamo assicurare il pub- 
blico che il di 44 potrà divertirsi a sentire una 
quarantina delle più valenti nostre cantatrici...«po- 
riamo che ognuno concorrerà a dare il suo quattro 
tarl perché serve per sollievo delle famiglio Ms 
sinosi. 

Avvertiamo pria di tutto a non muovere parti. 
ti...il pubblico è pregato ad applaudir tutte lo si- 
gnorine senza ripetere la dolorosa scena della Pixis 
e della Malloz! altrimenti perderemo il piacere di 
gustar qualche altra volta i dolci concerti che ci 
daranno le nostre signorine, 

Voi sapete che quando le donne si piglian collo 
buone, non vi niegano cosa alcuna. ma se le fa- 
reie mettere in fanatismo, buona nolte! 

Speriamo che resteranno tutti contenti, cioè le 
donne, il pubblico, e sopra tutto le famiglio Mes- 
sinesi! 


UNA CONTRADIZIONE 


lo non so come vada questa faccenda, e eredo 
che non lo sappiate neppur voi. — 'Taluni dicono 
che in Sicilia non mancano muli, molto meno 
cavalli ; eppure il Ministro della Guerra non è 
arrivato a munir di muli l'artiglieria, e dì ca- 
valli la Cavalleria, La contradiziona è manifesta. 
Il Parlamento fa deereti a diluvio, e poi restano 
con tre palmi di polvere al Ministero. 

Ma donde viene questo ritardo ?... io non so 
comprenderne i mottivi, nè li comprendeta voi... 
li comprendo il Ministero, e quando il Ministero 
li comprendo, pare che non ci sia da replicare— 
L'altro giorno mi si diceva che pe' cavalli si vo- 
lea ricorrero a Tunisi .... ciò importa che in si 
cilia non ci sono cavalli! Ma come va che la o- 
pinione pubblica annunzia che in Sicilia non man- 
cenno cavalli?.., ecco li [a contradizione ! — Circa 
gi muli. poi paro a mo che la contradizione sia 
nello parole, giachò in qualunque paese del mondo 
ci sono muli maschi, e mule femmine... ma con 
tutto questo l' artiglieria non ha tutti i muli e le 
mule necessario,.‘ ci è da pordere il cervello! 


Signor ministro, per carità faccia presto, badi 
alla compra dei muli, e dei cavalli non già per- 
chè ce no sia urgenza , ma per risolvere questo 
problema, per vedere se in Sicilia esistono, 0 pur 
no queste razze di bestie! Il vivere nella contra- 
dizione non è la miglior cosa del mondo. 

Se il mio pensier non erra, ella signor ministro, 
ha raccolto all'uopo la somma di cuze quattromila 
e rotti..salvo errore; Eppure con tutta questa som- 
ma non ha avuto Tabilità di svioglioro il nostro 
problema! Cho forse vi ha qualche altro proble- 
ma?... che si è conju 


gato il verbo dnverto, is, eco. 
ece?..che si aspettano i cavalli dalla Francia 0 
dalla Iaghilterra?... 


Dubbio atroce, dubbio orrendo 
Ancor tutto io nol comprendo» 


STONAZIONI 


(Art, comunicato). 


Che disgrazia! in venti passi.. due scontri, l'un 
più pericoloso dell’ altro!.., 

Jeri mentre scendeva pel cassero, giunto a poca 
distanza da' quattro cantoni, mi vedo formare da 
un’ omaccione , che parea mi volesse portare in 
arresto, Che vuoi gli dissi? dopo essermi rinfrane 
cato alquanto, giacchè a prima giuota mi smarrii 
un poco/... Un grano, risposemi, per la lampada 
alla Madonna.... Evvia che mal uso è questo di 
arrestar chiunque passa, onde scroccargli qualche 
bajocco sotto pretesto della lampadualla Madonna... 
mentre pardcchi bajocchi a ciò basteriano per un 
intera giornata. 

Fatti pochi passi ed arrivato giusto a' quattro 
cantoni, passanilo rasente il nuovo ponte di ferro 
per iscanzarmi di essere pestato al solito d° una 
carrozza di affitto, urtai per accidente col ponte 
medesimo. 

Uni... Uh... mi sento gridare dalle due senti. 
nelle, che lo guardavano!... Cosa è successa loro 
risposi 2... Con un altro tantino guastavate il bel.. 
ponte... nuovo,,.e sa Iddio... se noi custodi non ne 
avevamo la peggio...Che è di ricotta, allora lo dis. 
si?... Siguor sl... è più pregorole cho la ricotta, 
perchè è costato troppo dauaro!,.. Ma io nen po- 
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leva mai umanamente guastarlo coll’ urto del mio 
corpo, mentre all'incontro io potea esserne stor- 
piato. Eh! signore non sapete voi cosa fece jeri 
l'altro un diavol di fanciullo, che se ne portò via un 
pezzo... Ainici!... quando è così, avete ragione voi 
altri, proseguite...proseguite dunque a guardarlo; 
«Anzi a custodirlo megho!,.. 


Ma almeno fatevi portare due sedie; io non ci 
vedo ragione che dovrete stare in piedo come duo 
pilastri per guardare un pontel! 


RECLAMO 


Signor Redattore 


La prego a smettere per poco il suo Incida, 
ed elegante Forbicino , 6 prendere in veco quel 
Forbicione, che usano i fioristi per tosare il hos- 
s0: traftasi di tagliare una gomena. 

Ecco il fatto; 

Spirava all'alba del giorno 4 corrente il cav. 
D. Giuseppe Xaxa cancelliere archivario del Se- 
nato, magistrato municipale di Palermo. 

L'antico spionaggio, non spento ancora, volava 
ad avvertire la morte del cav, ed in sette ore 
già riunivasi il magistrato , esaminava i dritti di 
coloro, che non poteano pretendero perchò ignari 
del fatto, o non ancor raffreddata la salma dell’e- 
stinto, eliggevasi il nuovo cancelliere. 

Questa elezione è illegale invereconda, ingiusta. 

4. illogale perchè sebbene fosse morto fisica» 
mente il Xaxa nou era legalmente morto, montre 
la legge reputa morto un cittadino 24 ore dopo 
la sua morte apparente; ma l’elazione fecesi do» 
po sette oro, dunque fecesi mentre era legalmente 
vivo, 

2, Invereconda, perchè trattandosi di una carica 
importante doveasi aspettare cho i pretendenti 
presentassero la lora ragioni, promovessero i loro 
dritti, e quindi decidere con maturità di giudi. 
zio, ossendo altro una carica che ammette ozione 
d'impiegati comunali, ma solita darsi a cittadini 
conspicui, che abbiano prestato utili servigt alla 
comune senza grossi soldi, e senza essersi locu= 
plobiti per drilti, o per torti, 
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3. Togiusta. It S 18 della legge 122 i consigli 
civici, da la facoltà ai magistrati municipali » di 
» eleggere i soliti ufficiali subalterni del comune 
» con la facoltà di poterli rimuovere.» Ora il can- 
celliere è un funzionario indipendente, che fa par- 
te integrale del Senato, che valida e legalizza gli 
atti, in somma vale quanto il cancelliere di un 
giudice, o di un collegio giudiziario; o finalmente 
il notare della comune nei contratti comunali. E 
perciò, veste toga intera, fa parte del Senato in 
tutte le suc funzioni, anzi non è lezalmente riu- 
nito il Senato se non interviene il cancelliere, Or 
chi dirà, che il cancelliere del tribunale è un su- 
balterno del medesimo, che il notaro è un subal- 
terno delle parti contraenti? Chi dirà che il can- 
celliere del comune può essere rimosse a volontà 
del magistrato municipale? 

Non essendo adunque il cancelliere un uffiziale 
subalterno non potea il magistrato municipale ar- 
rogarsi il dritto di eleggere perchè sfuggendo i 
limiti dell eccezione, Î' elezione si riporta al prin. 
cipio generale, cioè spetta al civico consiglio. Dun- 
quo l'elezione è inginsta. 

Ma i fatti illegali , inverocondi ed ingiusti de- 
vono essere tagliati; ergo, etc. 


LA VETTURA CORRIERA SCORTATA 
(Articolo Comunicato) 


L'attivazione delle compagnie d'armi è al non 
plus ultra, Infatti non si sente un furto, non man- 
ca bestiame , le strade sono sicure , sicurissime, 
arci sicure ; solamente vi è un piccolo inconve- 
niente ed è quello dei ladri, i quali sogliono sugu- 
rare il bonviaggio a’ viaggiatori che incontrano 
per le vie, ed hanno augurati de' bonissimi ving- 
gi alla vettura corriera, perchè i compagni d’ ar 
mi, che le servono di scorta non si fanno trova- 
re a' punti destinati per la scorta, e lu vettura 
corriera è obligata sc parte da Palermo restarsi 
in Palermo e partire al far del giorno ; se si tro- 
va in cammino restare in qualche Locanda alias 


fondaco con grave dispendio de’ passaggieri, e con 


gravissimo disservigio, Siy. Ministro aprite una 


volta gli occhi, viaggiato una volta nella vettura 
corriera in questi tempi ed allora mi saprete dire 
come sia il viaggiare senza scorta coll'incontrare 


i nostri giorgi Siciliani , e col farvi qualche di- 
scipplina per dar moto agli organi del corpo che 
pel freddo sono inerti. Se non fate così, la vettu- 


ra corriera lungi di essere scortata sarà scortiea- 
tall! 


A che sono in compagnia con voi vi avverto 
pel vostro bene di non dare udienza in piedi, 
come facevaqualche aristocratico ministro; più di ac- 
cogliere meglio le persone, perchè il vostro tuono 
produce nna notevolissima dissonanza nello spar- 
fito costituzionale. 


LA CAMERA DEI PARI 


Se mal non mi ricordo, un versetto di Marzia» 
le dice. 

Oceidit miseros crambe repetita magistros. 

E non c' è dubio ; anche il padre cappuccino 
si doleva' che il padre Priore ordinava per tavo- 
la ogni giorno zucca, 0 mai cavoli. Così avviene 
dei Tettori della Forbice che cerfemento saranno 
stuechi e ristucchi di leggere sempre sempre som- 
pre che i sig. Pari non “vogliono andare alle loro 
sedute, Ma che valete? La Forbice taglia per le- 
vare il fracido: se il fracido non vuole andar via, 
pretendete forse che la Forbice si stia in silenzio? 
Questo no. Come tacere, per esempio, che l'al. 
tro jori la Camera uon potè riunirsi perchè non 
eranvi presenti trenta soli pari, mentre in Paler- 
mo ne esistono circa novaata ? Come volete che 
la Forhice non tagli se al massimo i Pari velle 
sedute arrivano a trentadue? se le sedute comin- 
ciano un'ora dopo il tempo indicato? Se..... Ma 
Vasta perchò ormai anche la stessa Forbice è 
stanca di questo nojosissimo argomento! 


L’ULTIMATUM 


Ho letto l' ultimatum per Napoli c Sicilia, ri- 
portato come gosa officiale tu un giornale di To. 
rino, ma non so se sia legittimo, 

Quell'ultimatum chi "i crederia ? ia ridere, e 
consola, fa ridere per la ridicolezza delle condi- 
zioni, che vi si contengono che sono le seguenti: 

41. Costituziote del 1812 

2. L'ammioistrazione della Sicilia separata da 
quella di Napoli. 

3. L'armata di Sicilia indigena, 

li. Unica la corona di Napali e Sicilia, 

in conseguenza Bomba re di Sicilio,,. E chi 
non ride?... consola pai | ultimatum riportato 
nel giornale di Torino perchè finisce con la con- 
dizione che se il ro di Napoli o la Sicilia non 
si contenteranno di questo jullimatum , la Fran- 
cia e l Inghilterra resteranno neutrali, lasciando 
che la quistione si deeida con la spada... Questa 
condizione è consolantissitna .... £ noi questo 
speriamo, e lo abbiamo sempre sperato. 


Palermo 10 dicembre 1848: 


Anno 1°— Numero 140. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA. 


COSTA GRANA OUATRRO 


La Fonzick si pubblica tutti è giorni: ogni domenica uscirà una caricatura in litografia. Il foglio 
della domenica costerà grana 4—-Chi vorrà associarsi pagherà tarl $ per 30 numeri. Le lettere 
ei reclami 3' invieranno al tipografo Giovan Battisia Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


Palermo 10 dicembre 1848. 


Jeri l’altro Rugiero Settimo tenne cappella realo 
a S. Francesco, come Legato apostolico... e vole. 
te ridere? nello stesso giorno Ferdinando IL ten- 
ne cappella fiyurate; perchè possedendo una par- 
ticella di Sicilia . per sineddoche piglia la parle 
pel tutto, e si crede Legato apostolico di Sicilia. 
—Per me Ferdinando è un eretico in carne ed jn 
ossa, volendo esercitare certi dritti, che in forza 
della canonica non gli spettano. Interrogate tutti 
i canonisti , c vi diranno quel ch’ io vi ho detto 
—Se i Papi appena, appena soffrono che la Sici- 
lia abbia un Legato apostolico, e tentano sempre 
di levareclo , come potrebbero sollrirne due? In 
ogni modo , leggiamo nella sacra scrittura che i 
sacrifizii di Abele erano accetti a Dio, ma non 
quelli di Caino. Or la cappella tenuta dal re di 
Napoli somiglia in tutto e per tutto ai sacrilizi 
di Caino! Capisco che egli ha fatto quella bestia. 
lità per mostrare di essere ancor legato alla le. 
gazia; ma tutto il mondo sa che per la sua ille 
galità, Ferdinando è stato slegato per sempre dalla 
legazia apostolica.— Chi sa quante limonate suol 
tracannare il re di Napoli quando giunge uuo di 
questi giorni solenni Quante amare rimembran- 
ze non si ridestano nella di lui mente!,.. 

Dsl 12 gennaro ia poi le feste di Palermo han- 
no unche di religioso e di politico insieme, Che 
s0?... il nostro pensiéro in tali circostavze scap- 
pa, e se ne va subito a Ferdinando , alla’ sua 


truppa, ai birri, ai Cavalieri, ai chiavati oc. ce. 
i quali in ogni festa venivano a seccarci in gran 
fenuta col cravattino bianco. Anche recitando una 
preghiera , la nostra lingua si arresta , e finisce 
con una solenne imprecazione a Ferdinando: ciò 
mostra come i Siciliani bramano il ritorno del re 
di Napolki!! Non voglio dilangarmi a descrivere 
la festa dell'altro jeri... vi basti che fu seropo- 
losamente adempito il programa del Mivistro , 
senza aggiungere, nè togliervi una sillaba. A dir 
vero, stonava un pochino l'inno borbonico , o il 
fie simile che suonò la banda... ma la colpa è 
del Ministro di Sicurezza che non lo disse espres- 
samento nel suo ‘programma. Non so capire coma 
il Mivistro dopo di essersi attaccato allo inezio, 
all'acqua benedetta, all incenso ec. ec, non pen- 
sò all'inno... per questa volta glie la possiamo. 


CONTRO-RISPOSTA 


Ognuno sa quanto siano stravaganti i sogni di 
un infermo. (aegri sommia!) crediamo che il signor 
Raffaeli stia poco sano: ciò si argomenta da 
un sogno inserito nel giornaleito che si chiama la 
Costanza. Sognò il signor Raffaeli d' essere stato 
messo in satira in un articolo della Forbice, che 
per nulla lo riguarda, come puossi argomentare 
dalla più dozzinale lettura dello stesso... La ré- 
sposta di Raffacli non è che un sogno d' iufermo, 
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perchè altrimenti potremmo dirgli cho non ha 
compreso l'articolo della Forbice; che il panegi- 
rico fatto alla propria persona è bello, ma non 
drat hic locus; potremmo riafacciargli che il ri- 
$pondere con insulti ad una pruova d'amicizia, è 
tina vilfania , una balordagine.... ed una pruova 
| amicizia gli avea dato il direttore della l'orbico 
rifiutando un indirizze sul conto degli uteri , in 
cui il Raffaeli era dipinto come venduto al mini- 
8tero, e con allri più tristi colori; diremmo che il 
direttore della Forbice, non avendo comelni la sma- 
nia di farsi l'apologia da se stesso , può dir so- 
lamente di non meritara i ridicoli insulti della co- 
slantissima Costanza... queste ed altre cento cose 
potremmo rispondere al signor Raffaeli , se non 
conoscessimo di aver Ini sognato o da infermo, 
© pure a ventre pieno. Noi invitiamo lu stesso sig, 
Raifaeli a riflettervi più coscenziosamente, onde 
ricacciarsi în gola ta mal profferità risposta. In 
Ogui modo, noi da amico lo stimiamo più ch'egli 
nol crede, da nemico nol curiamo punto nè poco! 


NOX ABBIATE FRETTA 


finalmente il vapore arrivò, anzi ne arrivarono 
due, Ma lo potizie? Niente. Ma il mutuo? Niente... 
Cioè .... si farà, ma-non si è fatto: aliais niente, 
Ma questo sarohbe troppo, voi volevate notizie 
con questo vapore? questa è grossa. Le notizie 
potrete averle col vapore che arriverà il 47, anzi 
per essere più precise , le potrete ricevere con 
quello de’ 27, 0 al più tardi con quello del 7 gen- 
naro 1849, 

In somma il pubblico è veramente indiscreto : 
vuole ad ogni costo mutuo e notizie, ed il mutuo 
e le uotizie non sono ancora maturi per arrivare, 
Verranno, verranno, non dubitato, ma ci vuole il 
lempo, e ci vuole maggiore sofferenza. 

._A me pare cho in questa cosa il pubblico sia 
indiscreto. Vuole per forza lat presto. Ma che 
premura ci è? 

Quando i soldati Napolitani saranno alle porte 
di Palermo, allora si penserà Anzi sapete che 
Mi viene una bella idca ? Eccovela. H ministero 
comprende che i soldati Napolitani non verranno 
mai in Palermo perchè hanao paura dei Paler- 
mitani; è con questa beata visione non crede che 
si debba dar premura per denari, Bene, bene be- 
nonel Ci penseremo appresso, ci è fempo, ci è 
tempo. Per altro come si fece la rivoluzione sen- 
2 armi, si farà la guerra senza danari, 


SECONDO AVVISO 


: Non crediate che si tratti di avviso per gabella: 
alone, o per vendita all'asta, no, Questo è il so- 
tondo avviso del concerto delle pie sorelle. 


Voi sapete benissimo, miei cari lettori, che fe 
donne sono sempre caritatevoli, e generose di loro 
maturo. Esse non possono vedere disgrazie senza 
che sentano aprirsi il loro cuore -alla compassione 
e senza impegnarsi da parte loro a sollevare il 
disgraziato. Tali sono appunto le nostre Pie So- 
relle. Appena andarono male gli alfari di guerra 
in Messina le Pie Sorelle immaginarono di dare 
un concerto a- benefizio delle famiglie Messinesi 
quì ricoveràte. A quest'oggetto non v' ha sagrifi- 
cio che esse non abbiano sofferto. Voi le vedete 
quasi ogni giorno all'università per far la prova 
dei pezzi che debbono concertare 

Nè questa è leggiera fatica: perocchè per poco 
che il maestro trovi il tempo più largo o più stretto 
per poco che l’intuonazione sia presa più alta o 
più bassa, bisogua tornar da capo. : 

‘Or bene tutte queste fatighe le Pie Sorelle le 
soffrono non per altro che per sollevare il foro si- 
mile per istinto della loro benefica natura, Nè im- 
porta che qualche maldicente abbia detto che la 
sala dell'università si è in questi giorni trasfor. 
maf& in un galante convegno. Diavolo! si vorreb- 
bo forse che non sia convegno galante quello ove 


‘vanno tante elegantissime signore e signorine? Que» 


sta è proprio maldicenza. Ma torniamo a noi. It 
concerto desiderato da tanto tempo, finalmente 
avrà luogo il dì 1% nella galleria dell'università, 
S'insita quindi il sempre rispettabile pubblico 
ad andare în massa a riempire la sala dell’ uni 
versità , giusto appunto come fa il nostro mini- 
stero allorchè rinunzia in massa i portafogli. 


IL FORNO DEL MINISTERO 


Nel ministero, come sapete, ci è un forno, dal 
quale escono tutte le pagnotte della Sicilia! for 
nai sogliono cangiar qualche volta, ma il forno è 
sempre l'istesso. 

Si dolgono taluni che le pagnotte non si dispen" 
sano con giustizia, ma per umani riguardi — Ou- 
de sfiggir questa taccia, i ministri hanno stabi- 
bilito di darle d'oggi innanzi a concorso; le tesi del 
concorso saranno voce , chiassi, importunità ; chi 
avrà più voce, chi farà più chiassi , chi fia più 
importuno cce. ecc. costui otterrà la pagnotta a 
preferenza di chi non sa gridare no far manovre. 

Or quando i ministri danno le pagnotte a cone 
corso, e con questa regola, mi pare che non ci sia 
replica; almeno io ne convengo, e dovete conve- 
nirne anche voi...Sia lodato il cielo! in tal modo 
pare che non ci sia più motlivo. di lagnanze! 

Tn certi paesi lontani lontani dal nostro il cone 
corso per e pagnolte-suole anche farsi per parentela 
prosimus exludit rematiorem, come dice la legge.. 
ma nella Sicilia questa specie di concorsi nun si 
conosco affatto! 
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ELENCO: 


Mon cher Torrearsa. — Questo articolo seriito 
in franceso fa conescere che Torrearsa segue la 
politica di Stabile. Rancidume! quindi non s' inse- 
risce, 

Reclamo. — In osso M. Villareale si duole che 
il Collegio Calasanzio di proprietà dei PP. Scolo- 
pii sia Stato ingiustamente dichiarato di proprie- 
di nazionale, Questo esame non spetta alla For- 

ice, : 

Alla Commissione dell' Azienda Gesuitica. In 
esso si dice che i cappellani addetti al servizio 
di Casa Professa non sono pagati delle loro messe, 
Se è così, essi hanno ragione, ma il reclamo è 
scritto con troppa bile e parzialità. 

Non plus ulira. Scendo apertamente a perso- 
nalità oltrapassando i limiti dell'opposizione, Quin- 
di si rifiuta. 


IL VAPORE IN SENTINELLA 


Per più mesi un vapore inglese fece la senti- 
nella nel litorale di Palermo...Il popolo diceva tante 
cose e tante al proposito.:.e il vapore inglese par- 
ti...Però a questo è succeduto un vapore francese, 
che sta di fazione entro il porto...il popolo, anche 
le femminucce da cortili cominciano a mormorar- 
ne.., me ne hanno dimandato varii individui . io 

. mf perdo, nè so cosa rispondere — V'ha chi dico 
che attende l'imbarco di qualche illustre personag. 
gio, se vi sarà il bisogno; taluni poi dicono che 
quel vapore sia nostro... questa seconda credenza 
non è punto credibile, percliè in tal caso i mini- 
stri avrebbero fatto un centinajo di circolari per 
manifestare l'acquisto di un vapore...Dunque che 
diavolo significa?., Ma per bacco! il vapore è par- 
tito. E le chiacchiere?.., 


DUE FRANCESI 


— Si signore, ne abbiamo dieci: questo è il giorno 
fatale della Francia, giorno dal quale dipende- 
rano tutti gli altri giorni della Francia. 

— Perchè, di grazia ?,. 

—Come ?., voi siete francese, cd ignorate che il 
10 dicembre si elegge il Presidente della Fran- 
cia?.., 

— AN! sì, ora mi ricordo,..dite bene,..o Francia, 
Francia quante dolci e care reminiscenze! quante 
helle speranze! tutto dipende dalla scelta... 

— Già si sa, io non lo metto in dubbio, la fran- 
cia saprà scegliere un presidente che potrà ren- 
derla [elice,., 


e 


Uno, sol uno è l'individuo che può felicitarla, 


—D'accordo; Luigi Bonap... 

Che diavolo dite! è Cavignac,.. 

—Basta , hasta, vi ho compreso, siete un Filip» 
pista, un Giacobino!... | 

—Filippista a me! 

Sicuramente, perchè Cavignac è il primo Filip- 
pista della Francia. ch! vuol'essere Luigi, Lui- 
gi Buonaparte...ma come è simpatico quel no- 
me, quante illusioni lo circondano. 

=-Siete tun esaltato, un... 

— Dite quel che volete, ma voi, sostenendo Cavi- 
gnac , siete un Giacobino! — Però voglio farvi 
una profezia — Se risulterà Cavignac, ritornerà 
il dispotismo in Ruropa; se la elezione cadrà 
in persona di Buonaparte, tutta la Europa sarà 
libera... 

—Ltinam 


IL GENERALE ANTONINI 


il Generale Antonini è arrrivato fra noi il gior- 
no sette di questo mese. E sapete voi chi è il Ge- 
nerale Antonini? — No? — Ve lo dico io in duo 
parole. 

Il Generale Antonini era uno di quei pochi che 
credevano che Carlo Alberto voleva davvero far 
la guerra all'Austria, e quindi egli nelle sue ope- 
razioni strategiche diceva davvero. 

Carlo Alberto che faceva la guerra per giuoco onde 
impedire che i suoi popoli facessero qualche brutto 
giuoco a lui, capì che Antonini non faceva pel 
caso suo, e cominciò a dire che era sorcin, met- 
tendo così in pratica quel famoso proverbio Sici- 
liano: Il ladro insegue $i birro. 

Abtonini capì di che si trattava con quel vec- 
chio volpone coronato, € battè la ritirata, si di- 
smise dal servizio, ‘ed ora è fra not.- 

Avete inteso dunque chi è Antonini? E un'uos 
mo che da un sorcio fu preso per sorcio ecco tutto, 


SETTE E SEI 


Non crediate che io intenda darvi numeri, ci- 
bò. lo intendo dirvi che i ministri sono sette, ci 
i portafogli sono sei. Questo è il vero momento 
dì fare il giuoco del simpatico, onde vedere chi 
è quello che al pubblico. sembra antipatico , per 
restare fuori dello scanno ministeriale, 

Che il generale Antonini debba essere il mini- 
stro della guerra , non c' è chi lo possa mettere 
in dubio, a meno che non siasi chiamato questo 
vecchio militare per assistere alle chiappe che si 
fanno da noi. 

Che la Farina meriti un portafoglio dell’ Jstru- 
zione pubblica non e'è chi vol veda, Ma qui na- 
sce l'imbroglio del sette e sei, e allora?... allora 
sarà quel che sarà, 
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Non ci è più dubbio : i miei sospetti si sono 
realizzati— il generalo Antonini è gia in nomina 
di ministro della guerra , il signor La Farina è 
stato il primo a proporlo , anche con la sua ri- 
nunzia—ma adesso tutto il mimstero è costerna. 
to: conosce la ragionevolezza di quella proposta, 
ma un ostacolo grande le arresta per poco, e que- 
sto ostacola si è che in tal caso uno de' ministri de- 
vrebbe restar fuori—Tuito ciò si discusso l’altra 
sera nel consiglio dei ministri: ecco in fatti il loro 
colloquio, io to riproduco, ma senza aggiungere 
neppure nna sillaba dal canto mio. 


COLLOQUIO DE’ MINISTRI 


LA FARINA— Signori, il generale Antonini è 
gia presso noi: ognuno di voi cimosce la celebrità 
di quest uomo in affari di guerra, io quindi pro- 
pongo che a lui si dia il portafoglio, che ho fino- 
ra passabilmente sostenuto —lo in tal caso mi con- 
tenterò di coadjuvarlo, da semplice direttore, 

ONDES Lodo il consiglio dell'onorevole col- 
lega, e quindi lo approvo per la prima parte; ma 
discordo circa alla seconda parte, non essendo 
giusto che il signor La Farina, lasciando il por- 


tafoglio della guerra, debba scalare a semplice 
direttore...io conosco il mio dovere; io vi ricordo, 
o signori, che pria di mo il signor La Farina ten- 
ne il portafoglio della istruzione, perciò propongo 
cho il sigvor Antonini abbia il portafoglio della 
guerra, che il signor la Farina passi nel pusto do- 
ve io sono, ed allora io mi onorerò di servire il 
signor collega da semplice direttoro. 

MARANO—Signori, aneh'io discordo nella se 
conda parte — Rammentatevi che pria di me il 
collega signor Ondes disimpegnava egregiamente 
il portafoglio della pubblica sicurezza; per la qual 
cosa è giusto che il signor La Farina passi al mi» 
nistero della istruzione, il sig. Ondes ritorni alla 
sicurezza , cd io mi farò un pregio di condjuvarlo 
come prima da direttore, 

CORBOVA—Ora, ora aggiusto io la [accendal— 
li collega sig. La Farina deve passare alla istruzio- 
ne, e su questo o signori, non può muoversi dubbio 
veruno; il signor Marano sta così bene al sno po- 
sto, che non sarebbe prudenza il rimuoverlo; it col- 
lega signor Ondes è bene informato della scienza 
cconomica, quindi signori, conviene che ogli passi 
al ministero dello finanze, ed io avrò il bene di far- 
gli da direttore... 
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ERRANTE—Signori, uno è il certo: al Generale 
Antonini si deve dare il portafoglio della guerra; in 
tal enso uno di noi deo ritirarsi... se vi piace mi 
ritiro io, ed al mio posto salirà il signor Ondes—E 
mi fareto piacere, perchè allora ritornerò alle mie 
dilette muse. 

ONDES—Ma vi pare, signori miei, vi pare giu- 
sfo che io passi di ministero in ministero?... sino a 
questo punto ho fatto due passaggi... e non convie: 
ne che ne faccia un terzo... io non vò fare la com- 
parsa del saltim banco!... 

MARANO—Che saltimbanco e saltimbanco! col- 
lega voi dovete restare al ministero o volete, 0 non 
Aolete, i 

ONDES—Ma io... basta, vi darò risposta. 

A questo punto il consiglio si sciolso, a lo cose 
sono tuttora indecise —Facendovi riflessione io tro- 
vo il mezzo di conciliar la facenda. L' ostacolo, 
che si vuole evitare è quello cha si ritiri uno de- 
gli attuali ministri....già io non ci troveroi nulla 
di indecoroso; e poi se tutto giorno noi quartieri 
si batte la ritirata, non sarebbe gran fatto perciò 
che si batfesse per un ministro. Ma se questo non 
piaco, accommoderenio l'affare col nominare il si- 
gnor Ondes, o qualche altro..ministro @l seguito. 
Non ci è truppa che non abbia uffiziali al seguito, 
non ollicina ove non siano dvi sopranumeri, ossia 
impicgati al seguito, dunque nel ministero d'oggi 
innanzi potrà esservi un ministro al seguito: e so 
poi debba essere il signor Ondes, o qualcho altro, 
non mi appartiono. Mi pare che în tal modo siano 
aggiustate le cose col piacere di tutti. Eh io son 
persuaso che finirà così! 


LE CARROZZE DI GALA 


Venordì scorso tra le tante cose belle che ci 
toccò di vedere ed ammirare, in mezzo agli sfog- 
gi patriottici di uniformi, e di insegno ed em- 
blemi tutti nazionali , dovemmo soffrire la vista 
di talune carrozze di gala cho ancora si presen- 
tano al pubblico cogli abborsiti segni dei ciondoli 
Borbonici. Si signore , l'altro jeri mentre esul- 
tavamo nel vedere come una folla immensa di per- 
sone distinto si recava a far corona al nostro su- 


blime Ruggiero Settimo con Lutto il corredo che 
si richiedeva al primo cittadino d' Italia, dall'altro 
lato poi le decorazioni di cui eran fregiate le car- 
rozze di gale ci moverano una stizza, capace ad 
amareggiarne il dolce di quel commovente spet. 
tacolo, 

Signori grossi aristocratici di calibro . signori 
nobili dal sangue bleu, so ad ogni costo volete 
portare nelle carrozze lo stemma delle vostre fa, 
miglie, per mostrare che voi non discendete da 
Adamo, come noi bassa gentaccia, dal sangue ros- 
so, fatelo pure! Ma per Dio! non ci contaminate 
la vista con quei ciondoli che pendono sotto gli 
stemmi gentilizii. Che intendete voi fare di quelle 
figure dinotanti gli ordini di S. Gennaro, di Fran- 
cesco I, ec. ce? 

Sapete benissimo quello che suecesse a Majo- 
lino in Messina per essersi mostrato al pubblico 
coll ordine di Francesco E, appeso al collo, Sapete 
benissimo che quegli ordini sono sorcigni. Perchè 
dunque esporre le vostre carrozze a fare la morte 
del sorcio? i 

Badate, nobili amici, cancellate dai vostri stem. 
mi gentilizii quelle mostruoso cosaccie, e un'al 
tra volta mostratevi al bubblico con carrozze di 
gala, si, ma non sorcigne. 


ELENCO 


Gi è vennto un reclamo da Caltanissetta, in cui 
si fa querela contro gli indirizzi che vanno al gior. 
nalismo sul conto dei capitani d'armi, sogginagea* 
do non esser conveniente che si faccia così alla 
rinfusa di ogni erba fascio —Si conchiude con dire 
che piuttosto si dovrebbe pensare alla organizza, 
zione dello compagnie, e a destituire i veri tri. 
sti capitani delle stesse. 

Da tale reclamo si detegge che l'autore dello 
stesso erede che gli indirizzi circa a Caltanissetta 
ci vengano da un individuo residente a Palermo— 
Noi però avvertiamo il reclamante che abbiam cor- 
rispondenza con quasi tutta quella provincia, da do- 
ve posta per posta riceviamo varii reclami. 


Il signor conte di Ranchibile ha inviato sin da 
quattro giorni una risposta all'articolo inserito nel 
n.133 della Forbice riguardante l'ospedale civico, 
Noi non abbiamo potuto inserirlo prima d'ora. Es- 
sendo però giusto che l'amministratore dello sta- 
bilimento in parola sia inteso nelle sue ragioni, 
noi, malgrado l'articolo già pubblicato a firma di 
Litterio Muratori sullo stesso argomento, puro ei 
facciamo un dovere d’inserirlo, 


RISCONTRO ALLE OSSERVAZIONI 
SU DI UN RECLAMO 


L'ospedale civico è tuttora creditore dello Stato 
di onze 3797 è rotti per resto delle maturazioni 
scadute a tutto agosto 1848, e da qui all'ultimo 
di questo mese, si cumulerà altro credito di cn- 
20 3392, e rotti, por lo terzo da settembre a di- 
cembre 1848. — Più non ha potuto ancora esige- 
re, perchè colpite dall’ impedimento disposto dal 
detto ministro, le ouze 324 di danaro proprio del- 
l'ospedalo, esistente nel Banco Nvzionale, e le on- 
ze 237 anche proprie dell’ ospedale, depositato 
a titolo di semplice conservazione nel Banco Co- 
munale. Dunque non sì avvera che il ministro ab- 
bia eccettuato il tanto interessante, ed urgente 
credito dell'ospedale pagandolo a preferenza de- 
gli altri. i 

« La domanda dello Stato discusso fatta dal mi- 
nistro avvenne a d1 ottobre 1848, dopo sedici rap- 
porti della deputazione dell' ospedale, reclamando 
il pagamento del credito sul tesoro, diretti fanto 
al ministro delle Finanze cho al ministro dell'In- 
terno, il quale, 0 con particolarità l'ottimo ministro 
signor Marano ha spiegato sempre in favore del 
pio Stabilimento tutto quel filaatropico zelo, cho 
tanto lo distingue, 0 mercò le di lui efficaci insi- 
stenze presso il ministro delle Finanze, e presso 
il consiglio, ha ottenuto l'ospedale qualche piccolo 
acconto sul suo credito avverso lo Stato. 

« To, trattandosi di Stato discusso, ed altre carte 
amministrative, Lraserissi al ministro dell’ interno 
la ministeriale del ministro delle Finanze , o gli 
soggiunsi di aver disposto l'occorrente per la cso- 
cuzione de' richiesti lavori. 

N ministro dell'Interno, per ministeriale del 8 


| 
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novembre 1848 mi commise di rimettere a lui di- 
reltomente lo Stato discusso, e le altre carte ri- 
chieste dal ministro delle Finanze, ed immedia- 
tamente a tale disposizione fu da mo rimesso al 
signor ministro dell'Interno l'originale Stato discus- 
se, la situazione della cassa, e lo stato de' cre- 
diti dei fornitori de' generi, e degli impiegati dello 
spedale. 

« Resta dunque smentito che io non abbia vo- 
luto presentare lo Stato discusso, esistendo già que- 
sto sin da più giorni pel ministero dell'Interno, 

« Debbe poi sapersi dal compilatore delle osser- 
vazioni, che lo Stato discusso di ogni amministra- 
zione non dà altra noziono se non quella della re- 
gola per la quale gli amministratori sono tenuti 
a governarla, non dimostrandosi in esso Stato, che 
le sole rendite nella parto attiva e i soli fondi am: 
messì per gli esiti nella parte passiva, e non è 
stato giammai elemento, come si crede, par ve- 
dere se l’amministrazione abbia bisogno, o so l'am- 
ministeatore abbia amministrato da buon padre di 
famiglia , ed abbia curato di riscuotere le altre 
rendite, 

« Che 1° ospedale abbia bisogni, son sufficienti 
a comprovarlo i soli erediti de' fornitori de' generi, 
e degl'impiegati al servizio del medesimo, — Che 
non si sono potute, nè possono riscuotersi le altre 
rendite, se non che nella monoma parte, lo con- 
testano le passate, ed attuali circostanze. 

« Se poi voglia velersi dal ministro dello Fi- 
nanze s0 la deputazione amministri da buon padre 
di famiglia, venghi all’ ospedale, ed osservi coi 
propri occhi, chieda gli opportuni schiarimenti, e 
gli amministratori saranno sempre pronti ad ap- 
prestarli. 

Conte di Ranchibile 


UNDICI MESI DI CARNOVYALE 


Sig. Ministro di Guerra, il Carnovale in Vene- 
zia dura tre mesi, in tutte le altre parti meno, 
ed in questi ultimi tempi in nessuna parte d’ Ita- 
lia si sono celebrate la feste di Bacco. La sola 
Palermo dovrà faro carnovale in perpetuo ? Pare 
che ormai sia troppo!!! * 

Il sig. Ministro adunque preseriva i veri uni- 
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formi di gala e di giornata per gli ufliziali, così 
si patrà avere l’ uniformità nel vestito e dar ter- 
miné alla mascherata. 

Ciò invoglierà gli ufliziali che mancano d' uni- 
forme a farlo, non temendo, che cambii oggi di 
modello il caschetto , domani la sciabla , doman 
l'altro i pantaloni ec, 


RICETTA AL MAESTRO DI MUSICA 


Recipè un alta dose di prudenza 
Condita di modestia è polizia, 
Aggiungi a questa un po di continenza 
DI bile, intrigo, è di millanteria. 

. Da alle donne méno inpertinonza, 

Rifuggi l' alma dalla gelusia, 
Fors' è così che nel terrestre calle 
Eviti una rottura alle tue spalle. 


(comunicato) 


NOTIZIE 


NAPOLI, 22 novembre Qui osni di si atimen- 
tano le opere di fortificazione, Le finestre della 
Reggia che guardano S. Carlo son murato ed iu 
ciascuna vi è una saettiera. Il re passò a rivista 
lo truppe mel castello, e giardino contiguo èal pa- 
lazzo; le arringà dimostrando che il popolo voleva 
sacriticarlo, a con esso la truppa: prime di giun- 
gerta tal punto, diceva, desidero morire dalle mani 
vostre che siete è miei cari figli; e presentava il 
petto. Quì ci furono gli evviva, Egli dipoi mostrò 
la sua compiacenza a tullti indistintamente, acca- 
rezzando i soldati, e loro dirigendo parole che lun- 
no fremero i più accaniti fedelissimi. Domenica 
montre al castello del Carnvine sì trasportàvano i 
galeotti, (solite cose del governo che di tutti te- 
me) per esser poi condotti, in un vapore da guer- 
fa, ad un'isola, bn centinajo di soldati formarono 
un cordone al castello; e nell'atto che si facova 
litnbarco, la curiosità spinse un giovane ad avvi. 


i cinarsi, e fu Salutato di due colpi con ta canna 
del fucile sul dorso; al che postosi quello in fuga 
il soldato lo inseguì; ed era per fargli fuoco ad- 
dosso, quando l'infelita dato di petto ad una cit- 
tadina cadde; il soldato gli corse sopra, è tirogli 
un colpo col fucile, la di cui bajonetta gli forò la 
gamba da parle a parte; 6 intanto il rimanente 
della truppa riduva come se avessero assistito ad 
un grazioso giochetto. 


(IL Contemporaneo) 


INGHILTERRA—Noi possiamo annunziare con 
tutta certezza che le differenze che da qualche 
tempo esistono tanto disgraziatamento fra Na- 
poli e Sicilia, sono a buon punto per essere de- 
finite immediatamente. 


(Morning Herald del 22) 
Livorno lì 4 dicembre 1848 


"Seti a ore 9 entrò in questo porto il nostro pac- 
chetto a vapore Z{ Giglio proveniente da Genova 
con 13 passeggieri, e 8 pezzi di cannone per conto 
del governo, — 

In Toscana i cannoni si procurano faceodoli ve- 
nire dal Piemonte. E noî?., 


CostItUzione DELLA RerunRLICA Francese. 


» Act..5. La Francia rispetta le nazionalità stra- 
niere , siccome essa intende di fare rispettare la 
sua, non intraprende alcuna guerra nello scopo di 
conquista, e non impiega giammai le sue forze 
contro la libertà di alcun Popolo, » 

Ora le istruzioni date da Cavaignac al Geno- 
rale che guida Je truppe a Civitavecchia sono: 
d' intervenire a Roma por rimettere sua Santità 
niei suoi poteri, e nella sua libertà personale. 

Il Governo monarchico Costituzionale Francese 
del 4831 mandò i suoi soldati ad Ancona, e fece 
da sbirro al Papa! HLGoverno repubblicano Fran- 
ceso del 1848, manda lo sue truppe a Civitavoe 

. chia, A cho fare?... 

Luigi Filippo è Cavaignac sono un'anima sola; 
ambedue ugualmente intendono i dritti e la libertà 
del Popolo (1111 

Oh Italiani Italiani, ecco le vostre speranze nei 
Governo di Francia.-Leggeto è medilate. 


(Cor, Liv.) 
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GOSTA GRANA DUE 


La Fonsick si pubblica tuiti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura în lito 


grafia. I foglio 


della domenica costerà grana 4—Chi vorrà assocrtrsi pagherà anticipatamente tari 5 per 30 
numeri, Le lettere e i reclami s'invieranna franchi di posta, al tipografo Giovan Battista Gau- 


diano sotto i palazzo di Geraci. 


ALTRA CONTRO-RISPOSTA” 


Nel n. 91 della Costanza è apparso un secondo 


articolo, che ci riguarda, un panegirico veramente | 


grazioso regalatoci da Giovanni Rall'acli, che ha 
messo il cervello alla tortura per ficcarvi tutta la 
furberia, in che egli non è a niuno secondo — Co- 
mincia egli dallo svisaro il cognome di chi scrive 
la Forbice — Segue con dire che la Forbice imitò 
ud verbum una frase della Costanza — Su questo 
riguardo possiamo avvertirlo che il direttore della 
Forbice, in fedo nostra,'non ha il bisogno d'imitare 
le frasi della Costanza — Parla poi dello stile, e 
cita errori grammaticali; ma lo consigliamo a ritorna- 
re un pochino allo studio della grammatica, e alla 
lettura dei classici, e vedrà bene che il troppo deside- 
lio di dirmalegli ha fatto vederluccioleperlanterne (1) 


(1) Ecco quali sono le sgrammaticature di cui parla 
nallacli — di non aver lu smania come lui — È sembrato 
questo un errore di grammatica aquel fumoso scrittore, 
Se avesse letto le opere. di Manzoni, di Macchiavelli e 
di qualche altro sommo italiano, non avrebbe detto un 
simile sproposito — Più» come puossi argomenta” dalla 
più dozzinale lettura dello stesso, Anche quì ha trovato 
che dire il signor Raffacli...in somma la smania di tro 
var da censurare gli ha fatto la vista grossa come quella 
del bue, e con questa vista cerca il pelo nell'uovo. 


All'articolo della Forbice, ove si eennavano i modi 
sfrontati come egli suole farsi da so stesso l’apo- 
logia c nel giornale, e nella Camera, crede rispon- 
dero , dicendo , il signor Uelsi (Scelsi) non 
avrebbe su che farsi l’apotogia, perchè nissunn lo 
conosce ecc. ecc, — Intorno a ciò ci basta il dire 
in ogui caso esser meglio ‘uon aver nome , che 
averne uno pieno di inivmia e di vergogna! 
Inoltre, parla della. imcombenza di Commissa- 
rio straordinarie data a Scelsi dal Governo , as- 
serondo che dopo dicci giorni Scelsi se ne spogliava 
per essere rimasto col ventre vuoto —Li volea tutta la 
infamia di Raffaeli per meffore avanti una si nera 
calunnia—San tutti come il governo avea promes- 
so di dare ai Commissarii straordinarii quelle fa- 
coltà richieste onde adempire alle loro incomben- 
ze; san tutti come Il governo non mantenne la 
sua promessa ; san lutti come furon pochissimi 
quei Commissari straordinarii, che non ostante 
la non mantenuta promessa , partirono a proprie 
spese, e, di questi pochissimi uno fu Scelsi, il quale 
mancò 20 giorni dalla capitale, percorrerido va- 
rii comuri dell'isola in quel punto fatale in cui 
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la caduta di Messina apportò qualche scoraggia» 
mento, e le vie erano mal sicure perchè infestato 
dalle square. San tutti cho il ministero sospese 
l'arruolamento delle squadre allorgusodo fu im- 
posto l'armistizio | ecco perchè Scelsi dopo 20 
giorni di assenza facea ritorno. Or sia testimone 
il ministero se Scelsi abbia detto parola alcuna 
per essere indennizzato di quante spese gli co- 
stava fa commissione affidatagli, e lu sa il calun- 
viafore Raffaeli, il quale innanzi allo stesso Scelsi 
censurava la condotta del ministero per non avere 
apprestalo mezzo alcuno a' Commissarii sudetti— 
Ma ora il signor Rallagti avea bisogno di deprimere 
la persona di Scelsi, e mancandogliene gli elemen- 
ti lacca tesoro anche della calunnia : quest' altra 
VIrtà non la conoscevamo nel carattere di Rafiacti. 

Per Dio! non si parli di commissione !.., per: 
che iutorno a commissioni avute e sostenute , seb- 
bene con infelice suvcesso , vi sarebbe molto da 
dic» pel sig. Ruffacli! 

Da ultimo egli conchiude con un sorriso di di» 
Sprezzo , e di non curaoza per il direttore della 
Forbiee— Ma se non e' lugauniamo , in un’ altra 
dileronza , quando Scelsi avea già scritto un ar- 
ticolo sul conto di Rafaeli, quest'ultimo faceva in- 
terporre qualche comune amico perchè l'articolo 
non fosse inserito, promettendogli di aggiustare 
colle buone la loro vertenza — Il divettoro della 
Forbice cedò allo inchieste amichevoli, e l'articolo 
fu tolto — Non comprendiamo come un Raffaeli si 
sia allbissato a piatire perchè il direttore della For- 
bice non gli scrivesse per contro} 

Ma Rallaeli ha dotto che dase sono è maggiori pom 
fenti, chi ha molto, e chi non nulla, Egli dunque 
ha molto. E noi vogliamo manifestare al pubbli 
Ca il.molto che ha questo sig. Raflaeli — a tale 
oggetto scriveremo i seguenti articoli. 

1. Biografia del sig. Raffadli. 

2. Sua vita medico-ministeriale in Napoli* 

3. Missione sull’ ultimatum. 

& Gli uteri di Raffseli, o sia la moglie e il 
gabinetto di Leonardi Cattolica. 

3. Traduzione dell’ostetricia di Moreau. 

6. Correzioni delle stampo della protesta della 


due Sicilie, opera del professore Settembrini. 

7. Storia parlamentaria e sua capîtalità nell'op- 
posizione, — 

8. Conclusione, 


Signora Forbice — Siate compiacente. inserire il 


seguente arlicoletto, perchè co n° è veramente bi- 
sogno. 


UNA PREGIUERA 


Si pregano i signori capi di ripartimento ad- 
detti alle officino militari, alle finanze ad essere 
più solleciti nel disbrigare fe polizze dei soldi de- 
gli affiziali, allinehè non si vegga l'inconveniente 
di aspettare sino al 14 0 15 del mese suseguente 
per esigere il soldo della mesata scorsa. 

Per questa volta un taglio leggiero ; un'altra 
volta tagliererno più addentro. 


ALCUNI EFFETTI DELLA RIGENERAZIONE 


Nessuio può mettere in dubbio cho noi siamo 
rigenerati: ne sia prova la eminente posizione di 
tanti e tanti che in vederidoli si sarebbe detto: co- 
store nou valgono un bajocco, Rigenerarono coloro 
che priaia stentavano a camminare a piedi, per 
mancanza di necessarie scarpe, ed ora marciano 
in carrozze magnifiche : rigenerarono tatti quelli 
che prima del dodici gennaro non sapevano leg- 
gere ed ora occupano impieghi 0 cariche lamino- 
ge: rigenerarono.,,ma chi voleto che si occupi a 
formarvi la lista di tatti i rigenerati? Chi più, chi 
meno, abbiamo tutti goduto un poco di rigenera- 
zione! 

Cho più? Anche i sigari son rigenerati. Prima 
gi credeva inciviltà fumare nell'atrio del teatro: ed 
ora non è appena finita la rappresentazione, e già 
vedete accesi molti sigari di galanti giovinotti ri- 
generati. Anche questo è progresso , e tra poco 
non farderemo a vedere il teatro rigenerato dive- 
nire stalla da cavalli. 

Evviva dunque la vera rigenerazione! 


SIGNORA FORBICE 


Avete falto assai bene a starvi indecisa sul ta- 
gliare la deliberazione presa dal Magistrato di Sa- 
lute per conto del battello Francese il Filippo Au- 
gusto, giacchè se aveste decisamente tagliato sì 


sarchbero azzannate le vostre lame, — Il fatto è 
questo. — In Marsiglia non c' è contagio veruno, 
quindi ciò cho di là viene, e che è stato quivi 
a contatto, è liberamente ammesso, 

‘Fin quì siamo, d' accordo; ma bisogna che sop- 
piato un altro fatto, cd è che in Marsiglia sono 
state abolite tutte le precauzioni sanitarie, lo che 
equivals a dire, che se colà pervenissero merci 
da luogo infetto si riceverebbero a libera pratica. 
Questo importa, che qualora le. morcanzie che da 
Marsigiia si traggono per quà avesser subito in 
quel Forto uno sciorino qualuaque, o lossero sta- 
te a contato , allora se infette avrebbero nociuto 
alla saluto di quella città, se al contrario non in- 
fette, la saluto pubblica quivi non si saretibe al- 
terata, e noi avremmo avuto o l'una, o l'altra 
notizia per mezzo dei nostri Consoli. 

C'è però un caso non previsto da chi vide la 
sognata mostruosa contradizione, ma previsto ba- 
ue da chi lo dovea ; ed è che le merci fossero 
depositate in Marsiglia chiuse nelle rispettive casse, 
e quivi non aperte né sciorinato nè poste altri- 
menti a contatto. In questo caso chi ci assicure- 
rebbe che quelle merci non potessero contenere 
alcuna infezione? e che per conseguenza non si 
dovessero sottoporre alla quarantena ? — Questo 
appunto è stato il caso che ha prodotto l' imma- 
ginaria contradizione di cui faceste beno a non 
sentenziare, Gli uomini, e la robba loro a noi ve- 
nuti da Marsiglia col Filippo Augusto farono giu» 
stamente ammessi in pratica ; lo mercanzie non 
poste a contatto con essi perchè chiuse entro le 
casse nè provviste di certificato di eseguito espur- 
go 0 di contatto avuto in Marsiglia, furono como 
doveano ai termini dello Statuto sanitario, sotto- 
poste al debito esperimento. 


Palermo 6 dicembre 1848, 
Ignazio Lo Verde 


LA BARRICATA DI PORTA FELICE 


Che disgrazia! Una porzione della barricata di 
porta Felice, senza ossere stata urtata da alcuna 
carrozza scappata, senza avero ancora cuso alla 


nazione alcun servizio coll'impedire di precipitarsi 


| 
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a mare Je carrozze scappate, cadde sola sola come 
le mura di Gerico al tocco degli acudi dì Gedeo- 
ne. Ma qual meraviglia? voi sapete benissimo che 


Cadono le città, cadono i regni 


e volete che fosse restata in piedi la sola barricata 
di porta Felice? Quello però mi accuora si è che 
da oggi innanzi le carrozze non avranno nn riparo ! 

Siamo persuasi però che quanto prima si pense- 
rà a riattare un opera tanto necessaria, non già 
per la guerra, perchè allora sarebbe inutilo, ma 
almeno per non togliere ai nostri ragazzi il diver- 
limento di fare il giuoco della così detta sciddi- 
enlora. 


INTERPELLAZIONE AL MINISTERO 


La Forbice, come sapete, spesso spesso, scher- 
zando, suol fare qualche complimentuccio ai signori 
ministri. Ma adesso, trattandosi di un affare d’im- 
portanza, par non sia tempo di scherzare. Venite 
dunque o voi del ministero, vi appella voce di 
morte! dateci conto di un fatto, di cui dovrete 
arrossire, se il vostro viso non sia a pruova di 
bombe.,.—al fatto. 

È molto tempo che il conte Sampieri vi ha 
chiesto un impiego ; a tale oggetto egli non s0 
quante suppliche vi à presentato! Il presidente del 
governo potrebbe darvene la nota, che è molto, 
molto lunga. Intanto voi lo avete sempre portato 
a bada come suol pratticare un cattivo debitore, 
senza tener conto che egli era un Pari...c quan» 
do un Pari domanda una pagnotta, non so come 
il ministero possa ritardaro un sol giorno ad ac- 
cordargliela,..Io dico un Pari, perchè pei Deputati 
grazie al cielo, non ci è che diro ; il ministero 
si è con essì diportato a mara -iglia, impiegandoli 
quasi tutti, c con grosse pagnotte. 

Iutanto, voi, signori ministri , consigliaste ‘il 
conte Sampieri a rinunziar la paria, promettendo- 
gli che l'indomani della rinunzia, gli avreste dato 
l'impiego—va bene—il conte Sampieri, nulla cu- 
rando il vuoto che lasciava nella camera la sua 
lontananza... per aver l'impiego chiesto e promes- 
so, fu sollecito a rinunziar ciecamente la paria... 
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e già lo sa tutto Palermo... Non per tanto sono 
scorsi non Uno, non due, ma moltissimi giorni... 
e voi voi, signori ministri, non l'avete sinora 
istallato... così dunque , 0 ministri , adempite le 
promesse ?... come va questo affare ?... 0 non ne 
arrossite? Tutto giorno le suppliche del conte Sam- 
pieri Goccano come neve (e san tutti con quale 
energia, e squisitezza siano scritte!) e voi, signori 
ministri , non vi movete ancora ?!! bisogna con- 
chiudere che la faccia vostra è a pruova di bombe! 


& AVVISO AL PUBBLICO 
(Art. comunicato) 


Essendosi con decreto di questo Larlamento 
del 26 ottobre, serrato il forno di pagnotte in via 


discesa di S. Francesco , si previene il pubblico, 
che il consiglio civico di Palermo, intendendo sodi- 
sfare le brame de'pagnottisti, ha aperto un forno 
di pagnotte, che si distribuiscono nel piano della 
Corte entro il palazzo pretorio; e già se n'è latta la 
prima distribuzione il giorno cinque corrente, iu 
persona del sig. Michele Napoli membro dello stes- 
so consiglio , che graziossmente ha accettata la 
pagnotta di deputato delle nuove gabelle in que- 
sta comune—Lode dunque al nostro consiglio ei- 
vico che fedele interprete ie’bisogni de'suoi mem- 
bri che hanno molto gusto per le pagnotte , ha 

aperto il suo forno a beneficio de' medesimi—-Vi- 
val e Vivall 


LA PAGNOTTA 


Quale estimi ben sommo? Se qualche corbero 
n pelo arrufla 

Se i denti stridono 

Pronti alla zuffa; 


I! sempre vivere con lauto 
piatto, 
Persio satira IV 


Fa capitomboli, 
Trae di coda, 
Saltella e giuocola 
Non ringhio, loda. 


Bella mazzachera, 
Vezzosa e ghiotta, 
Jo sou la celebre 
Monna Pagnotta 


Sono un intingolo 
Così gradito, 
Che di me subita 
Desto appetito. 


Sona un narcotico 
Assai potente: 
E alessifarmaco 
Qanipotente 


Manna politica 
Pei garritori 
Che in mo ritrovano 
Tutti i sapori 


Sedu bisbetici, 
Liberaloni, 
Senza balistica 
Senza cannoni. 


Se monta in furia 
Se riughia, e latra 
Se grafia gli uomini 
Se scuoja, e squatra; 


Coll'arcifanfana 
| Mia farmacia 


Curo prestissimo 
L'idrofohia, 


Giù per l'esofago 
Sottil sottile 
Dolce m' insinuo 
Poi col mio stile. 


Tocco quell'organo 
Affetto e guasto, 
lo altri termini 
lo gli dò pasto. 


10h! metamorfosi! 


I Il gran mastino 


Mutossi subito 
In cagnelino. 


Che fu? miracolo 
Oh bravo! Ob bella!! 
Non è più in fregola 
La sua mascella. 


Vè come docile 
Mogio si annicchia 
Come non guajola 
Come dormicchia. 


‘Ma che??? mi chiamano 


Forse, che gracchia 
Con voce stridola 
Qualche cornacchia!!! 


To volo subito, 
Lettore addio 
Vò far con esito 
L'uffisio mio!!! 


Pietro Cicala. 


Palermo 14 dicembre 1848 
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GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA GRANA DUE 


La Fonsicr si pubblica tutti è giorni: ogni domenica uscirà una caricatura in litografia. Il foglio 
della domenica costerà grana 4—Chi vorrà associarsi pagherà anticipatamente tarà T per 50 
numeri, Le lettere e 1 reclami s invieranno franchi di posta, al tipografo Giovan Battista Gau- 


diano sotto il palazzo di Geraci, 


RIFLESIONI 


lo ricordo quella sera, nella quale il ministero, 
senza velo, manifestò alla camera la non realiz, 
zazione sino a quel tempo del mutuo negoziato 
colla società di M, "Troulliar; soggiungeva che re- 
stava tutta la speranza di realizzarsi, ma, che, 
indipendentemente da questa speranza, era pruden- 
te il cercar mezzi dentro la stessa Sicilia; è finiva 
con proporre alla' camera la elezione di una com- 
missione per presentare all’ uopo un progetto. 

Fu allora che il signor Interdonato, parla con- 
tro siffatta speranza, cennando la mala fede di 
quel banchiere, provando che se la Sicilia seguiva 
a prestargli fede, alla fine dovea trovarsi con l'a- 
bisso sotto a' piedi, e conchiudeva con consigliare 
la camera è non pensarvi più un giorno, e a ri- 
volgersi seriamente ai modi certi d' impinguar la 
finanza , ad un mutuo da contrarsi in qualunque 
medo nell'isola stessa — Allo stesso scopo tenile- 
vano le parole del signor Carnazza , e del signor 
Castiglia, 

Però la camera fu d'avviso di non abbandonare 
la speranza del muluo francese, ma di pensare ad 


un mutuo Siciliano , indipendentemente dal fran- 
cese. Allora si scelse una commissione: questa dopo 
tre giorni presentava i suoi lavori, altri ne pre- 
sentarono varii deputati, e cittadini...ma nel senso 
di avere denari per il giorno 5 dicembre, ia coi 
spirava il termine accordato a M. Troulliard. 

lutanto è scorso il giorno 5 dicembre, e domani 
avremo la notizia se il mutuo francess si sia © 
pur nò realizzato... ma il progetto del mutyo in- 
terno non si è ancora discusso per intero. 

Or io domando, se per disgrazia, domani verrà 
la infausta notizia della non realizzazione del inu 
tuo francese, seguendo con la freddezza delle Ca- 
mere e del ministero , io non so quando avremo 
i mezzi per poter provvedere ai bisogni del paese: 
non so quando potremo avere i cannoni, le mu- 
nizioni, i fucili, i vapori, 

Signori del Parlamento e delle Camere questo 
vostro gelo potrà compromettere la salute del no- 
stro paese; l'armistizio non sarà eterno, e una quale 
sivoglia ragione interna od esferna potrebbe rom- 
perlo. lo non so come si possa dormire sull'orlo 
del precipizio, non 80 come dopo più che 20 gior» 
ni, non sia tuttora discusso per infero un pro- 
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getto qualunque di muluo; non posso quì dire qual 
progetto pronto, energico, semplice ci abbisogni 
per aver danari a presto, e con certezza — Dico 
soltanto che quando rivolgo il pensiero alla nostra 
posizione, io tremo: l'avvenire poi mi spaventa. 

fo attenderò il risultato del mutuo francese, ed 
allora sarà il caso di adoperar tutta quella vigoria 
di parole, che mi detterà il pericolo dei paese, 
vigoria che succederà alla flemma con cui scrivo 
al presente, 


ANEDDOTO 


Jeri, nella villa Giulia, due buoni amici eran 
seduti sotto i cipressi; uno di loro leggea il nu- 
mero 76 dello Statuto , @ precisamente il primo 
articolo, ove. ben si risponde alle calunnie del Cor- 
riere Livornese; l’altro amico attentamente ascol- 
tava, Il lettore era arrivato al punto ove si leg- 
ge— Stabile si avrà potuto illudere, ubriacare.... 
— Come come?..ubriacare; (interruppe l'altro) dun- 
que Stabile ha il vizio del vino ? 

— Che vino, che vino! (rispondeva il lettore) sen- 
tite appresso (proseguendo) si avrà potuto ubriacare 
forse del felice e pronto risultamento della nostra 
rigenerazione, avrà abusato ecc, cc, ma crederlo tra- 
ditore sarebbe un ingiustizia che gli sì commetterebbe, 

1 due amici restarono più che soddisfatti di 
quanto ivi lessero sul conto del signor Stabile — 
Noi ripetiamo la solita nostra proposizione — 
Stabile fu un ottimo secretario del Comitato Ge- 
Derale, e rose importanti servigii alla patria, fu 
cattivo ministro...ma traditore non mai, non mail 
è questa una vilissima calunnia, che disonora chi 
la scrisso. 


RISPOSTA 


fl signo» Salafia lia seritto nello Statato un ar- 
picolo intestato al direttor della Forbice. Egli ad 
ogni costo desidera che finiscano le divergenze tra 
|? Statato a la Forbice; si protesta di non avere 
scritto quell'articolo, che ci riguardava; soggiunge 
che non è questo il tempo di risentimento alcuno, e 


cho il pubblico ci perderebbe; segue condire non cs, 
ser giusto che si faccia ridere il pubblico con la 
sfida di qualche duello,...(già questo lo dice per 
celia) conchiude che pel nome santo della patria sì 
smetta almeno per ora qualunque vertenza. 

AI sigaor Salafia noi facciam riflettere în pria 
che il direttor della Forbice non sual mai perdersi 
in polemiche personali, se non dopo serie provo» 
cazioni, come accade nella specie — Più, che egli 
avrebbe puntualmente rispesto a qualumne onorale 
invito — Da ultimo che il direttore della Forbice 
è pronto, mettendo un velo sul passato, ad ofirir- 
gli la destra dell'amicizia. 


SECONDA INTERPELLAZIONE 


Signori ministri— Voi dopo di aver consigliato 


‘il conte Sampieri a rinunziar la procura della pa- 


ria...gli niegaste l'impiego, o tradimento! ma u- 
dite, udite, o miserabili! io comprendo che il mi 
nistero tulto avea paura di un conte Sanpieri che 
dallo scanno ministeriale, con la sua irresistibite 
opposizione avrebbe potuto rovesciarvi nella pol. 
vere; comprendo bene che il ministero lo fece ri 
nunziare per liberarsi da un sì potente nemico... 
ma avete fatto un buco nell'acqua; il conto Sam. 
pieri è pari in carne ed ossa: voi volevate ingan- 
narlo , egli à ingannato voi... sopra l' ingannalor 
cadde l inganno, ma tremate! fra non guari, si- 
gnori ministri sosterreto nella camera dei pari gli 
irati minacciosi squardi del conte Sampieri, e che 
gli dirote? come potrete placarlo?... come vi scu. 
serete con lui della corbellata fattagli ormai nota 
a tutta Palermo ?... come sottrar vi potreto alla 
sua terribilissima opposizione ?... signori ministri 
pria di andare alla camera fate il testamento , 
perchè ta vostra morte sarà certa. 

Questo è poco: il conte Sampieri sta facendo 
un giornale, che a pensarlo, mi spaventa— Il ti- 
tolo di questo giornale sarà Z{ ministero in ma- 
schera, lo sa tulto Palermo, perchè il conte Sam- 
pievi lo ha confidato secretamente a tutto Paler: 
mo, non è ancora uscito il giornale , e gia più 
che 700 associati sono pronti a comprarlo, ciò lu 
ha confidato lo stesso conto Sampieri—Nou vi par- 


lo poi degli articoli: egli ci ha Fatto leggere a me 
e a cento altriin confidenza, nei callè nelle stra- 
de, e vi assicuro che sono fortissimi articoli, di 
opposizione finora non vista nè conosciuta a Pa- 
lermo,.. signori ministri il conte Sampieri farà al 
vostro nome eterna querra, non già per vendicarsi 
del torto ricevuto (mentre il suo onore ne sarcb- 
be incapace) ma per fare un bene al paese—ma 
in ogni modo voi signori ministri col negare un 
impiego alconte Sampieri vi avete colle proprie mani 
scavata Ja tomba. ‘ 


ELENCO 


—Ui è arrivato un reclamo di sette maestri di 
seuola privata, i quali querelano contro i padri di 
famiglia, «he non li pagano— soggiungono cho a 
forza di maniere , di gentilezze di cerimonie re- 
stano confusi quando vanno a casa de’ discepoli, 
ma di pigamento non se ne parla. 

Su questo la Forbice non ha che dire—il re- 
elamo è più che giusto; mentre conviene che al- 
l'operajo non si nieghi nè si ritardi la mercede! 
senza denaro non si canta messa! ; 

— Settimo Cane— È un articolo pieno di bizzar- 
rie , si dice in essoche Settimo Cane capo sarto 
del teatro Bellini avea concepito la speranza di 
comprare a buon mercato varii unilormi di uf- 
fiziali, quando senti che si parlava di un esame 
gonerale—Altre cose più triste si dicono in quel- 
l'articolo, ma oflendendo il decoro degli uffiziali, 
fra'quali ce ne sono de'buoni, la Forbice non cre- 
de regolare d' inserirlo. 

— Un Dialugo — A dirla francamente non com- 
prendiamo bene a che tenda questo dialego, pare 
che toccase provisoriamente un personaggio nella 
camera de’ comuni ; in ogni modo non crediamo 
nè utile, né prudente d' inserirlo, 

—La Flora-È un reclamo in cui si fa lagnanza 
che alla Villa Giulia non ci è musica il: giorno 
di domenica, come solca pratlicarsi negli anni 
passati, 

— La spina e la rosa—lIvi si racconta un aneddoto 
passato tra il ministro Ondes e il signor Errante, 
Si dico che Gnades tre giorni prima che il signor 
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Ecrante fosse chiamato al ministero della giusti. 
zia, lo avea proposto per professore provvisorio 
di rettorica al Liceo Nazionale, e che ci volle la 
Virtù del signor Erranto per non colmare di im- 
properii il proponente, al sentire quella insultan- 
tissima proposta. Finisce questo articolo con un 
mondo d’ insulti diretti al ministro Ondes, por 
questa e per altre sviste, ma noi rifiutiamo l'ar- 
ticolo, perchè il signor Ondes non merita tanti 
insulti... il signor Ondes , al dire del giornaletto 
il Vapore, è un uomo il cui aome rimbomba in 
tutta |’ Europa, e nonè giusto che si dica tanto 
male di un uomo, il cui nome rimbomba in tutta 
l' Europa. 


LA SENTINELLA 


Già un legno francese deve sempre rimanere di 
sentinella dentro il porto. Partito appena il vapore 
che era stato nel porto per due mesi circa, soprag- 
giuase uu vascello francese, il quale dopo essere 
stato per due giorni nella rada, finalmente l'altro 
jeri pensò di farsi rimorchiare dentro il porto. 

Taluni però vanno buccinando cho il vascello 
sia entrato nel porto, perchè il comandante di esso 
intende dare una festa, e vuole facilitarne lo ac- 
cesso accostandolo al molo. 

I politiconi che in tuttu vogliono vedere il per- 
chè, credono che Ja festa avrà luogo per la pas- 
sata, ma per noi futura, elezione del presidente 
della repubblica francese. Vedi mò che stravagan. 
za! Le teste sogliono essere indizio della canten. 
tezza dell'animo, Dunque, stando a questo princi 
pio, i (rancesi daranno una festa ad un presidente 
la di eni elezione li ronderà cootenti. Ma come 
va la facenda se la scelta pende, o per ineglio 
dire, pendeva, tra duo uomini diametralmente op- 
posti? Chi ama Cavaignac, non può amare Luig; 
Bonaparte: chi desidera Luigi Bonaparte, non può 
amare Cavaignac. Dunque come va che i francesi 
preparano la festa al presidente novello. sia que- 
sto Cavaignac, o Luigi Bonaparte? — Questi sona 
miracoli della diplomazia: 
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BARRICATE E FORTIFCAZIONI 


IN PALERMO 


Affinchè ognuno riporti la giusta lode, o ilgiu» 
sto biasimo della riuscita delle proprie opere, 
ragion vuole che se ne sappiano gli autori, diret- 
tori, ed esecutori, come seguono, 

Barricate alle porte della città —Autori ed ese- 
cutori li componenti della commissione per le for- 
tificazioni instituita dall'ex ministro Paternò: cioè 
Zirilli, presidente; Maltese, o Cavallari, membri, 

Linca dell’ Oreto — Autori ed esecutori come 
sopra, 

N. B. — Delle riforme cho si son fatte al Pan- 
tano fu promotore il direttore generale del Gonio 
Calona, esecutore il maggiore del Genio Malta, 

Batteria di Sferracavallo 6 Mondello — Autore 
e direttore, Calona, esecutore il maggior del Goe- 
nio Lissona. 

Trinceramento dell'Abate—Autori li componenti 
della commissione instituita dall'ex ministro Pa- 
ternò — Esecutori Zirilli, il maggiore Lissona, e 
l'architetto civile Castiglia. 

Batteria del Monte Grifone, ossia S, Maria di 
Gesù — Autore e direttore Calona, esecutori il pri- 
mo tenente del Genio Manganaro , e l' architetto 
civile Machi. 

Variazioni sullo batterie dell'Acqua de’ Corsa. 
ri, gt del Sacramento, —Autori cd esecutori Zirilli, 
con altri della marina. 

Restanri all'Arepella, a Castellammare, alla Ga- 
ritta, a 3, Erasmo. ed a Solanto—Direttora Calo- 
na, ed esecutore il maggiore Lissona , il capitano 
Lo Cascio, ed il primo tenente Mondino. 

Batteria sul baluardo Cattolica — Direttore Ca 
lona — Fsccalore il capitano Lo Cascio, 

Batteria nel Foro Italico — Direttore ed csecu- 
tori Zirilli, ed il maggiore Lissona, 

Molte di dette opere son rimaste impertette per 
disposizioni superiori, 

Si darà conto del resto—Chi ha da reclamare per 
errori che possono essere incorsi in questo nota- 
mento, c'invii il suo reclamo, e sarà prontamente 
inserito. 


UN FATTICELLO, 
Signora Forbice 


Jeri Faceste noto al pubblico il mio reclamo sot* 
to il titolo’ una preghiera. Dissi in esso che avrei 
tagliato più addentro: eccomi dunque a mantener 
la promessa. 

ti giorno dodici di questo mese mi recai dal 
sig. Domenico Peranni capo di una delle officine 
delle Finanze, onde pregarlo a shrigare talune li- 
beranze per soldi di uffiziali, Egli con una genti- 
lezza aristocratica mi rispose che per quel giorno 
era impossibile parchè il Ministro dovea firmare 
il borderò, ma che per l'indomani avrebbe cercato 
di sbrigarlo.—lo lo ringraziai, e me ne audai. 

Dopo una mezz'ora circa si presenta al mede- 
simo uo' uffiziale forestiera per la stessa ragione 
mia. N sig. Peranni gli dà la medesima risposta 
ma il forestiere insiste dicendo cho vuole la po- 
lizza non essendo cosa conveniente ritardare più 
oltre, 

Allora il sig. Peranni non rammentarido più 
quello che avea detto al primo ulfiziale, promise 
al forestiere che avrebbe sbrigato fa sua polizza 
fra un ora: è così fu fatto, Dopo un ova circa 
l'uffiziale forestiere chbe la polizza. 

Signora Forbice, cho ai forestieri debbano usat- 
si riguardi, e va bane; ma usare capricci contro 
i nazionali è una prepotenza iatollerabile in que- 
sti tempi di uguaglianza, Rammentate al signor Pe- 
ranni che egli è a quel posto non per altro che per 
servire il pubblico, e che quindi come servitore del 
pubblico non gli è lecito verun capriccio. Yagliatelo 
adunque, signora Forbice, tagliatelo come va fatto, 
affinchè impari a far meglio il suo dovere, ca ri. 
spettare senza alcuna distinzione, i dritti di tutti 
i cittadini. 

Ditegli inoltre a non mendicare scuse quando la 
mancanza proviene da parte sua, gettando la colpa 
soprail ministro, che uon sa nulla diqueste facende, 


Un vostro ammiratore: 


NOTIZIA INTERESSANTE 


Con sommo piacere si annnozia, che si è jeri, 
col telegralo, fatto conoscere, che sonosi diser* 
tati da Porto Salvo da circa 1690 uomini, che 
appartenevano alle truppe Napolitane , portando 
seco armi e bagaglio, e che sonosi diretti alla 
volta di Patti. 
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Di 


SEDUTA DI UN CIRCOLO ITALIANO 


Fusionisti, Federazionisit, e Mediazionisti. 


4 


Fus. Non c'è che dire; finchè gl'Italiani non pen- 


Fed. 


seranno seriamente ad abbandonare il loro spi- 
rito di municipalismo , l'Italia non sarà mai 
nazione libera, ed indipendente, Millo palle 
di moschetto non fanno l’effetto di una sola 
palla di cannone, E perchè? Perchè tutte quel- 
le palle fuse in una sola acquistano una forza 
immensamen'e maggiore. Si fondano in un 
solo i diversi Stati d’Italia, ed allora noi sa- 
remo indipendenti. 

Perdonate, amici; se di molti vini differenti 
ne formate un solo, voi non otterrete che 
dall’ aceto guasto. Io comprendo che l' u- 
nione fa la forza; ma sapete voi di quale u- 
nione ci è bisogno? Ve lo dico io: ci è biso 
gno l'unione che non confonde in un solo gli 
elementi uniti, Prendete un numero di ver- 
+ghe, o formatene un fascio, allora avrete la 
forza. Ma che direste se voleste unirele verghe 
in unico corpo compatto? Ciò vi riuscirebbe 


impossibile. Così è degli Stati d'Italia; tentate 
di formarne un solo, © voi vedrete che pa- 
stiecio ne spunterà. 


Med.Per me, dite quel che volete, io credo che 


l'Italia non debba pensare a queste corhelle- 
rie. L'italia non può far da se: essa è troppo 
piccola per resistere alle grandi Potenze. A 
noi conviene aspettare il risultato della me- 
diazione della Francia e dell'Inghilterra. 


Fus. Ma che volete dalla mediazione ? Già sono 


scorsi parecehi mesi che questa mediazione 
si sta trattando, senza che peranco si sia scelto 
il luogo ed il momento per trattarsi le trattati- 
veda servir di base ai trattati. Chi sa quanto 
tempo ancora citoccherà a rimanere nell'aspet- 
tazione, e poi alla fino spunterà qualche cosa 
degna del trattato del 1815- E peraltro, ditemi 
chi è ehe tratta questi trattati? Non altri che 
i rappresentanti dei re, Or come è possibile 
sperare da costoro qualche cosa di buono? { 
re prenderanno tutto per loro, e nulla lascie- 
ranno ai popoli; e se pure saranno costretti 


a fare qualche piccola concessione, staranno 
sempre pronti a spiare il momento per to- 
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glierla. Si è mai veduto un congresso di lapi 
per provvedere alla felicità delle pecore? 

Med.Voi dunqne noa prestate fede alla mediazio- 

ne? Non sperate nulla di essa? 

Fus. No certamente, e ve lo provo in dae pendio. 
L'Italia non vuole essere schiava dell'austria- 
co: l'austriaco che, grazie alle manovre di 
Carlo Alberto, si trova padrone del Lombar- 
do Veneto, non vuole uscirne. Tra questi due 
partiti non ci è strada di mezzo. A che giova 
dunque la mediazione ? Non ad altro che a 
spegnere il fuoco dell'entusiasmo, a stancare 
con uno stato turbolento e precario gli ani- 
mi degl'Italiani, e dar campo all'Austria, di 
riaversi, e mettere in campo tutte le forze 
militari, e pecuniarie, scavando delle strade 
sotterranee per suscitare partiti e dissenzioni, 

Fed. Ed ecco perchè io direi cho l'Italia si dovreb- 
be riunire in una federazione, affinchè sotto 
unico patto fuderativo non potessero aver più 
luogo le disunioni. 

Fus. Ma questa ragione, amici cari, milita anche 
per la fusione, e forse anche meglio che per 
Ja federazione. Quando tutti saremo fusî, sotto 
unica legge, ed unico governo, non avremo 
che un sol volere. 

Med.Non signore, la federaziene incontrerà diffi- 
coltà immense, e non potrà eseguirsi, per le 
suscettibilità del municipalismo. 

Fed. Ma la fusione è impossibile, perchè gl'Italiani 
non vogliono farsi fondere in unico Stato. 
Med.Signori miei, persuadetevi : l'unica salvezza 
nostra è riposta nella mediazione, Fidato nella 
lealtà della Francia e dell'Inghilterra, e vo- 
drete quante belle cose spunteranno per noi. 

Fus. Ma credete voi che le Potenze mediatrici in- 
terverranno per garentire la libertà dei po- 
poli? 

Med.Oh non ne dubito. 

In questo punto si sparse nel circolo la no- 
tizia che la Fraucia avea spedito quattro le- 
gni di guerra con circa quattromila uomini 
di truppa in Civitavecchia per rimettere il 
Papa nei suoi poteri, e che l'Inghilterra avea 
inviata una squadra per occupare Ancona — 

TuttiQuanto siamo buoni! Mentre noi discutiamo 

sulle forme del governo, e sulle sporanze a 


venire, le Potenze mediatrici ci rovinano i) 
presente — Quanto siamo buoni! quanto siamo 
buoni 11111 


NON SI COMPRENDE IL PERCHÉ 


Non si comprende il perchè niuno degli ufti- 
ziali della marina di Messina è stato collocato in 
alcun posto. Quì si compongono nuove brigate, 
si sono eletti uffiziaii di vascello, di fregata e di 
alti rami appartenenti alla marina , solo quella 
di Messina è stata trascurata—-Speriamo il nostro 
mipistro di guerra e marina renda a ciascuno il 
suo diritto, e che non facci più languire i marini 
della sventurata Messina. Sono forse indegni di 
appartenere a quel corpo in cui furono educati, c 
per cui tanti pericolì àn sofferto?.. Ecco ciò che 
non dovevamo passare sotto silenzio e che voglia- 
mo che fosse alla conoscenza del governo. 


Alcuni Messinesi 


RICETTA 


Riccita del como si curavano le strade rotabili 
dei dintoroi di Palermo prima del 12 genna- 
ro 1848. 

Quando le strade erano ridotte al non plus ul. 
tra del deperimento , cioò con ampii fossi senza 
covertura di brecciame e fangose in modo da pa- 
terle transitare colle barche anzichè colle ruote , 
si preparavano grossi mucchi di materiale sulle 
stesse colle seguenti proporzioni. 

Terra 5/6 brecciame calcare grasso 1/6 


Questi mucchi si disponevano non sul margine 
della strada ma sul capostrada, ove si lasciavano 
due o tre mesi per essere di maggiore incom- 
modo, 

Prima dì avvelenare le strade con tal materia. 
le si colmavano i fossi , e non eran pochi, con 
sola terra, o con del tufo (scimacusa) indi si disten- 
devano gli ammaccimenti che venivano mescolati 


ol fango, Si lasciava la cura della tonsolidazione, 
se così potrebbe chiamarsi la miscela di terra, 
pietra e fango, alle :etture a ruota, e si abban- 
donava la strada, 

I resultati sono noti a tutti coloro che durante 
le pioggie 0 nci giorni Îustivi sono stati costretti 
a girare i dintorni di Palermo. 

Dopo il 42 gennaro anche lo strade doveano 
rigenerare, ed infatti osservando che i preparati- 
vi di breeciamo per la rialtazione cerano ili ottimo 
materiale, ci lusingavano che esso dovta essere 
bene impiegato, 

Qual’ è lo stato attuale delle strade ognuno lo 
sà ; tragittate quelle che dal Borgo conducono 
al Molo 0 a Sampolo per esempio, e vedrete come 
sono ridotte; vedrete però che si sono cominciate 
a ricolmare i fossi con pura terra vegetale; siamo 
dunque da capo? 

Sig. pretore, voiavete buonissime intenzioni, toglie- 
te però gli aliusi alla radice se volete attivi effetti. 

Siguori architetti comunali che ignorate o fate 
le viste d'ignorare la ricetta analoga ai migliora- 
menti presenti, io ve la propongo, esegnitela. 

1. Fate tagliare e raschiare tutto il fango che 
É sulla strada, e fatelo buttare assai lontano per- 
chè gli appaltatori nol ritornino amettere sulla 
stessa, 

Quest’ opera zione si eseguisce il primo giorno 
che non piove dopo due o tre di pioggia. 

2. Fate colmare i fossi e ‘le rotaje di minuto 
egeuro brecciame , e guardatevi dal mescolarvi 
terra, come vi guardereste di mettere arsenico 
nella vostra zuppa. Quest’ operazione si eseguisce 
alternativamente colla pioggia, e col buon tempo. 

3. Curate questi risarcimenti come potreste 
curare una scusa che, Dio nol voglia angustii le 
vostre carni, e desiderato che si rimargini presto. 

4. Quando i risarcimenti si saranno consolida» 
ti, ed avranno preso la sagoma regolare disten- 
dete la gonerale covertura, operazione che si fa 
immediatamente dopo la pioggia, o durante una 
pioggia minuta, 

%. Finalmente curate quotidianamente col ra- 
strello lo brecciame che avrete sparso, sino ache 
le ruote e le braccia dei lavorini l' avranno ri. 
dotte consolidate. 
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ARTICOLO TRANSITORIO. 


Per ottenero che tale ricetta produta buoni ef- 
fetti , bisogna che gli Architetti comunale vigi- 
tassero quotidianamente le strade nel tempo dei 
rialtamente , ed impediscono gli abusi che dai 
subalterni si commettone , che faccino adempiro 
alla lettera i contratti di appalto poichè essi 80- 
no responsabili in faccia al pubblico di ogni dis- 
servigio. 


CHI HA RAGIONE? 


Sono arrivati alla Forbice due articoli diame- 
tralmento contrarii intorno alle dispasjzioni da War» 
si pel Cholera ché dicesi esistere in taluni punti 
del Levante, lx questo affare ci è proprio da per- 
dere la testa. Se dite che non volete contumacie, 
trovate subito una folla di allarmisti che gridano 
che voi volete la peste, a procurate di rinnovare 
la disgrazia del 1837. Se al contrario sostenete 
essere necessaria la contumacia , e' qualche volta 
anche il rifiuto del legni. provenienti da luoghi 
infetti, e sospetti, allora un’ altro stuolo di inno- 
vatori urla e strepita perchè ci volete ‘privare 
delle comunicazioni coll' estero, delle notizie degli 
avvenimenti politici che debbono regolare la na» 
stra condotta, 

Questi due differenti partiti l'un contro l'altro 
armato si volgono alla Forbice, chiedendo ciascu- 
no la proclamazione del proprio principio. La For- 
Dice si è altra volta protestata che meno di con- 
tumacie forensi, essa non s'intende di altre spe- 
cie di contumacie: pure quelli insistono, e preten- 
dono ad ogni costo che la Forbice. 

+ + + + si rivolga ed arbitra 
Sì assida in mezzo a lor, 

Quindi essa si crede nel dovere di dichiarare 
cho di questo argomento contumaciole, del quale 
ne abbiam piene le tasche per averne tante volte 
inteso parlare in Parlamento , per averne tante 
volte letto articoli pro e contro nei giornali esteri 
e nazionali, Ja Forbice non intendo occuparseno. 

Bagattelia! qui non si tratta di lince, il si, o 
il no, potrebbero essere ugualmente dannosi. Perg 
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così en passent la Forbice si farà lecito di. osser- 
vare (salvi i lumi ele fiaccole degl'intendenti della 
materia) che se si potese salvare capre o cavoli 
con un mezzo termine, sarebbe, a suo credere la 
miglior cosa dî questo mondo. Se poi questo è as- 
solutamente impossibile , allora la Forbice ritira 
Ja sua proposta, e lascia cho i due partiti si com- 
battono tra di loro, pregandoli a non volere per 
lo invanzi domandare alla Forbice un parere che 
essa non è nel caso di poter dare, £ 


TERZA CONTRO-RISPOSTA 


Il signor Raffaeli rispondendo con un ammasso 
di parole in cui nulla si contiene di varo esca fuo- 
ri con dire che Scelsi a lui domandava consigli, 
o gli dava lettura de’ pochi articoli, che egli seri- 
vea, Miserabilel a Tui domandar consigli?...Povera 
Forbice se fosse stata «debole per poco a sentire 
i consigli di Raffaeli — Fino a quando il signor 
Roffacli taceva il nome di Macchiavelli, citato nella 
Ferbice per mostrare che egli non sapca nè di 
grammatica nè avea lelto i sommi Italiani; sino a 
quando per dare una risposta a Scelsi , egli git- 
fava nel fango le opere di Manzoni , non ci era 
da far maraviglia... ma il vederlo scendere vil 
mente alla bugia... questo sì ci sorprende! 

Inoltre impiega più di mezza colonna per dire 
non so che cosa sulla Commissione di Sc«lsi, ridu- 
cendo al terzo la somma,che erogava Scelsi...ciò 
forse per errore, ma su questo riguardo nella se- 
conda contro-risposta fu detto abbbastanza, 

Circa poi a merito e demerilo noi lo sappiamo, 
il signor Raffaeli potrà bene spicciarsi con due pa- 
role — Scelsi è un bardascia — Solile cose, e ci 
farà onore — nè su questo lo degueremo di rispo- 
sta. 3 

Quel che non ci aspettavamo da iui è l'altera- 
zione del fatto sull'articolo, che piatendo, per mez 
zo di un amico, Raffaeli non volle inserito. 

Grazie al cielo erano presenti varii individui 
quando il comune amico signor Di Pasquali con 
tutta la gentilezza che gli è propria, parlava a 
Scelsi; è ci basta il cennare l'illustre Pari barone 


di Canalotti presente a quel discorso ne' quattro 
Cantoni — Eppure il signor Raffaeli, non sapendo 
che un uomo illustro era testimone del suo avvi- 
limento, era già pronto a svisare il fatto, anzi a 
dire I’ opposto...l'impresa era degna di lui! o da 
questa bugia, potreto argomentare tutte lo altre. 

Finisce il signor Raffaeli con dire che si aspetta 
altre infamie, altre calunnie, altre viltà degne del 
signor Scelsi e de' suoi suggeritori. 

Pria di tutto e d'uopo avvertirlo che Scelsi 
non ha mai avuto suggeritori; poi lasciamo decidere 
al pubblico chi, tra Scelsi e il sig. Raffaeli, sia 
capace ed abbia necessità di scendero alle infamie, 
alle calunnie, alle viltà, e chi vi sia sceso di fatti, 
in un modo degno di un traditore, 


QUESTA È GRAZIOSA! 

Ne volete sentire una graziosissima, e tutta di 
nuovo conio ? Eccovela. Il re di Napoli ha dispo» 
sto che i legni provenienti dalla Sicilia arrivando 
nei suoi dominii subiscono la contumacia. Quindi 
i passeggiori e le mercanzie vanto in lazzaretto, 
e le lettere ed i. giornali si profumano. Questa è 
veramente graziosa! Ive di Napoli ci teme come 
appestati, e in conseguenza fa fare la contumacia 
a tutto ciò che proviene dalla Sicilia. Ma in que- 
sto io non passo dargli torto, Egli reputa come 
nua peste lo spirito di libertà che regna potente- 
mente in Sicilia, e temendone il contatto pei suoi 
amatissimi sudditi di là dal faro, ha stabilita la 
contumacia: 

Non dubiti però, il sapientissimo e provido re 
Bomba. 1 Napolitani non sono gente da metler 
paura; per fare quattro chiassi sotto le finestre 
del palazzo hanno polmoni snfficienti, ma per ve- 
nire al fatto poi ci pensano, ed alla fine battono one. 
revolmente la ritirata. 


Palermo 17 dicembre 1848 


Anno 1° — Numero 145, 


Cid 
griznmiane PIL Gre. fi 
cotta È 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA GRAVA QUATRRO 


La Fonzics si pubblica tutti è giorni: ogni domenica uscirà una caricatura in litografia. Il foglio 
della domenica costerà grana 4-—Chi vorrà associarsi pagherà anticipatamente tar 5 per 30 
numeri. Le lettere e i reclami s'invieranno franchi di posta, al tipografo Giovan Battista Gau- 


diano sotto il palazzo di Geraci. 


ESITO DEL CONCERTO 


Sono veramente imbrogliato: alcune garbate pie 
sorelle , alla vigilia del concerto , mi diedero il 
grazioso comando. di risparmiare loro qualche ta- 
glio... ma la Forbice vorrebbe menar le sue punte 
più addentro, perchè simili tagli son dolci assai! 
sercherò di frenarla per quanto è in me, prote- 
sfandomi che ad impossibile nemo tenetur! — Per 
dir tulto conviene cominciare ab ovo. 

Le pie sorelle scelsero il maestro sig, Dasdia 
per dirigere il musicale concerto ed egli per più 
giorni vi posè ogni cura, scelse i pezzi, li divise, 
preparò la sinfonia, dispose l' orchestra dietro alle 
dilettanti ee. ce. Intanto i macestrini ordirono una 
congiura contro il direttore, per mettere l'orche- 
stra dinnanzi; alla congiura successero le pacifi- 
che dimostrazioni, indi scoppiò la rivoluzione, tal- 
chè la signora direttrice Batoli fu costretta a ce- 
dere, o come a Napoli fu data la costituzione per 
forza, così per forza l’ orchestra fu messa da- 
vanti, —Il maestro Dasdia, che la volea di dietro, 
vedendo sconcertata la posizione, restò di sasso, 
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nom volle più. dirigere il concerto e lo abbandonò 


Qual naviglio sbalzato fra l’onde 
Senza gomena e senza nocchier! | 
. Copite bene che per gomena s'intende la sin- 
fonia del sig. Dasdia, il quale non volle più darla 
alle pie sorelle. : 
Mancando il maestro direttore, tutti i maestri- 
ni proclamarono la repubblica, e la signora Batoli 
dovette eseguire i loro deereti; si fece la pruova 
generale, 6 riuscì bene. 
Già l'aura mussaggiera erasi desta, 

Ad annunziare quel gentil concerto; 

Ma le damine col pensiero in testa 

Stetter vegliando tulta notte al certo; 

E dell'usato fatte assai più belle, 

Vennero a mezzodì le pie sorelle. 
Figuratevi che batticuore! che tenerezza ed esi- 
tazione! quante belle speranze di avere applausi! 
quanti importuni timori di far fiasco! — Ma l'ora 
fatale è giunta; la galleria dell'università è picna 
di spettatori, il Presidente del Governo già arri- 
va...comincia il sublime spettacolo... Ma l’esito?.. 
ora mi perdo!...lo so le gelosie femminili; so che 
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la signora A saria pronta a crepare per un elo- 
gio fatto alla signora B.=— Per la qual cosa pria 
di tutto mi protesto che il concerto riuscì bene, 
che le signorine cantarono benone. quindi un ev- 
viva alle dilettanti, alle Pie Sorelle, alla direttrice 
signora Batoli, al Padre Lombardo ec. ec. ec. 

Jl primato spetta alla signora Alaimo. Ella cantò 
l'aria della Gemma, Voce, arto, energia , avea 
tutto: pracisamente quando dicea lo sposo rivedrò.. 
era una Gemma. Gia la signora Alaimo non ha 
sposo, ma profleria quelle, parole con tutta l’ani- 
ma e meritamente fu invitata al replicetur. 

Le siguorine Gulli, Gastaldi, Corvaja, Strina,Fi- 
lipponi, Mott, Spedalotto, Mangerua, edi signori 
Biondi, Carrozza, Maisano, Corvaia sostennero quel 
piacevole intrattenimento , e riscossero rumorosi 
applausi — La signora Milazzo celebre suonatrico 
di piano forte, fece sentire talune variazioni eso- 
guite in modo non comune ai più valenti macstri. 
L'inno del signor Kintherland maestro Mossinese 
chiuse quel sublime spettacolo. 

La Forbice a nome degli indigenti, ringrazia i 
signori © le signorine dilettanti, pregandoli nel 
tempo stesso a non essero molto avare della loro 
voce, essendo cosa umanissima l'impiegarla a be- 
neficio degli infelici! 


IL CATTIVO ESEMPIO DE' COMPONENTI 
LE CAMERE LEGISLATIVE 
(Comunicato) 


La sera del î5 dicemBre nella Confraternità del. 
l'immacolata Concezione si passava alla elezione 
del superiore e de' congiunti, pria della quale si 
mosse quistione se gl'impiegati della Congregazione 
doveano o no votare; e siccome vi era chi gridava 
per l'affermativa e chi per la negativa , così si 
stabiliva di passarsi a voli alzandosi chi era pel sì, 
e rimanendo seduto chi era pel no, appunto co- 
me si pratica nelle camere del Parlamento, Qui 
fu che di num, 22 confrati che trovavansi pre. 
senti (mentre il rimanente, cioè il maggior nume- 
ro Vinterviene in quella guisa che i Pari infer- 
vengono alle sedute della camera) num. undici 
alzaronsi, e fra questi un certo Giuseppa Gulotta 
Catalano non concependo forse la bisogna sù di 
che andava a votare, o forse per contentare qual- 


cuno che sedengli al fianco, ovvero perchè ritenea 
a vergogna di restarsi seduto egli solo in quel lato 
dove tutti si erano alzati, erasi determinato a 
quella incerta ed a suo riguardo poco coscienziosa 
votazione.—Ma questo esperimento riuscì inutile 
perchè un numero uguale di confrati rimase se- 
duto. Fu allora che un altro ne sopravvenne, ed 
interrogato sc fosso pel sì o pel no, rispose pel 
no, il che decise la preponderenza. 

Ma non fint qui.—Ascoltate il bello. Non so da 
chi poco giudiziosamente si propose di votarsi di 
nuovo, ed ecco Mirum. Magnum, i votanti pel si 
non erano più undici, ma dieci, perchè il sig. 
Catalano si rimase seduto, mentre, come egli as: 
seriva în giustificazione, avendo l'ultimo confrate 
fatta proponderare pel no la votazione, non volea 
non avea potuto sostener la di loro opinivne. 

Eppure volete ridere.., ! sig. Gulotta Catala- 
no, che avea dato prove così luminose del suo 
sapere e della sua fermezza, fu il snperiore eletto 
de' confrati medesimi, che lo avean visto pria 
alzato € poi seduto, 

l'agliatelo signora Forbice, e con esso tagliato 
pure quei pochi confrati cho lo elessero. 


LA FIRMA DI ORSINI 


Finalmente abbiamo potuto verificare che il co- 
lonnello Orsini si firma col titolo di — Colonnello 
Comandante Generale—Noi saremmo curiosi di sa- 
pere che significa questa firma. Comandante Ge- 
nerale di che cosa? dello armi? — Ma in Sicilia 
non esisto questa carica, e quindi se non ci è il 
comando non può esistera il comandante . Forse 
comundanie generale delle operazioni di guerra in 
Sicilia, come taluno dice che intende il colonnello 
Orsini?—Ma questa sarebbe troppo grossa, e non 
gliela potremino passaro senza taglio— Forse ca- 
mandante generale della valle di Catania?—Ma al. 
lora perchè non dirlo? La reticenza fa supporre 
qualche cosa di più grosso, e sembra che il sig. 
coloonello Orsini voglia volare troppo alto. Ad 
ogni modo pare che il signor ministro della guerra 
dovrebbo pensare a togliere questo pasticcio pre- 
scrivendo i limiti allo attribuzioni del {signor co- 
lonnello, affinchò non si trovino confusi i poteri 
dei pubblici funzionarii, e non si ritorni a vedere lo 
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seoncio ridicolo che si vide nella quondam com- 
missione per le fortificazioni in cui si crearono tre 
presidenti. 


LE PENNE DEL PAVONE 


Tagliamo una maschera—bisogna jus suum cui- 
que tribuere! 

La celebrità, che vuolsi usurpare il signor Raf- 
fuoli, giusta il vapegirico che sj fece nella Costanza 
sta nella parte ostetrica , e nel liberalismo—Noi 
mostreremo al pubblico questa doppia celebrità sua, 
cominciando dalla prima. 

Il signor Raffaeli scrisse un’opera di Ostetricia 
Teorico-Prattica, intorno alla quale seroccò , non 
so come, un parere favorevolissimo , che il fece 
gonfiare, credendosi giò dentro la sfera degli scrit- 
tori originali — Ma sapete voi che la sua opera 
originalissima non è altro che una cattiva tradu- 
zione del Moreau, Velpesu , Baudelocque ? Per 
pruovare questa gran verità ci basterebbe ?' in- 
serir qui una memoria scritta dal dottor Berthes 
di Pisa, pubblicata in Livorno, dalla tipografia di 
Paolo Vannini nel 1845, e dedicata agli scienziati 
deî congressi. 

In quella memoria è messo il testo originale di 
Moresu ece. da no lato, e dall'altro la informe 
traduzione di Rallucli, che avea l'ardire di pub- 
blicaria come originale, apponendovi vergognosa - 
mente il suo ritratto — Ci contentiamo di citarne 
Que brani, essendo pronti a pubblicare tatta la 
memoria quando il pubblico volesse conoscere il 
vilissimo Surto scientifico del signor Ralfaeli, co- 
mineiando anche dall introduzione. 


futroduzione del Horean Introduzione di Raffacli 


Francese Italiano 
Tout étre organisì végè. 
talou animal, doit nattre, 
se dévelepper, se repro- 
duire, décroitre et mou- 
rir, Tetles sont le perio. 


L'uomo come ogni al- 
tro essere organizzato 
deve nascere, crescere, 
riprodursi, decrescere e 
morire. Sono tali i pe- 


des, les pirascs de da 
vie. (redi Moreau pagi» 
na VII, nell'Iniroduzio. 
ne. Paris 1841 Germey 
Bailliey.) 


Moreau pag. dI, 


Mais ce sont les par- 
ties molles qui tapissent 
intéricurement le hasin, 
qui méritent principale 
ment de fixer notre at- 
lention. Jetdes ecc. 


riodi, fe fasi della vita. 
{ vedi il cenno storico 0 
prefazione di Raffaele. 
Batelli e Comp.) 


Raffaele pag. 19, 


Ma sono le parti mol- 
li, che internamente ta- 
pezzano il bacino, che 
devono principalmente 
fissare la nosira atten- 
zione. Gittate ceo. 


Ora scorrendo tutta l’opera del signor Raffaeli, 
non si trova che una traduzione continuata son lo 
stesso ordine di materie, aggiungendovi dal suo 
varii errori di principii e di lingua, come potrem- 
mo bene addimostrare , se la ristrettezza delle 
colonne cel permettesse, Ecco la grand’ opera o- 
riginale di Raffaeli, o per meglio dire ecco il suo 
svergognato furto scientifico, che gli diè fama per 
poco : ma la sua fama fu un sogno , cessato il 
quale, non gli resta cho il rossore d'essersi fatto 
hello delle coss altrui,scome il corvo spennacchia- 
to—Spectalum admissi risum teneatis amici? 

N. B. Comuni amici sonosi interposti per dar fine 
alla polemica tra la Forbice e la Costanza, 


NOTIZIE 


Voi sapete bene che quando la Forbice vi fa 
notizie bisogna che siano di calibro. Or bene a- 
scoltate un poco quelle che sta per darvi. 

E prima di tutto è necessario che correggiate 
la notizia pabblicata nel numero 143 riguardo ai 
disertori napolitani. Jo vi dissi che erann 1600, 
Qui ci è un errore. Secondo taluni il numero era 
di 160, seconda eltri di 16; cosicchè nel primo 
caso l'errore sarebhe di uno zero, nel secondo, di 
due zeri, In ogni caso si tratta di zeri, quindi non 
è da tenersene conto. 

Dopo questo, eccomi alle notizie, | 

L'imperatore d'Austria ha ahdicato all'Impero. 
Ciò mostra che l'amore dei fedelissimi sudditi ver- 
so Îl paterno dominio dell'imperatore era arrivato 
al non plus ultra 
— Lord Temple ambasciatore inglese è arrivato 
da circa venti giorni in Napoli, Egli avea mante. 
nuto per tutto questo lempo un profondo silenzio 
per gli affari di Sicilia, quando venne interrogato 
dal Borbone intorno alle intenzioni del governo in- 
glese sulla quistione Siciliana. Lord Temple allora 
rispose che secondo le disposizioni avute dal suo 
governo egli dovca trattare col governo costituzio- 
nale di Napoli, e non già con un re assoluto, come 
è attualmente il Borbone. Che pensi quindi ad 
‘aprire il Parlamento ; che pensi alla formazione 
di an ministero costituzionale; che rolga dalla ca- 
pitale lo stato di assedio , ed allora egli camia- 
cerà a trattare per gli affari di Sicilia. 

Sccondo questa notizia pervenuta da buonissima 
fonte sembra che re Bomba, anche dal lato di- 
plamatico, si trovi in callivo acque — Di questa 
ultima uotizia aspetliamo conferma. 


Palermo 18 dicembre 1848 


nno A Î° —Numero 146, 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA GRANA DUB 


La Forzick si pubblica tutti i giorni: ogni domenica uscirà una caricatura in litografia. Il foglio 
della domenica costerà grana 4—Chi vorrà associarsi pagherà anticipatamente tarì 5 per 30 
numeri, Le lettere e î reclami s'invieranno franchi di posta, al tipografo Giovan Battista Gau- 


diano sotto il palazzo di Geraci, 


ELENCO 


Al ministro La— Farina. — L'autore di questo 
articolo si querela che ai Missivesi nen si danno 
i posti militari a preferenza degli altri Siciliani. 

Avviso —Questo indirizzo non merita d'essere in- 
serito per il sogetto poco civile di che parla, 

Al Colonnello Orsini —È il sig. Giuseppe Bran- 
caleoni che scrive, ma egli converrà, dopo ma- 
tura riflessione, non esser convenicate pubblicare 
ciò, che attualmente è presso noi un secreto. 

L Accademia, — Gi sono arrivati sette articoli 
con questo titolo ; e in ognuno di essi si portà 
al cielo or una ora un’ altra delle Signorine dilettan- 
ti, che fecero parte del concerto.—Quindi è facile 
a comprendersi che provengono da parte interessa- 
te... Cicero pro domo sua. 

Le Questua, — In un articolo comunicatoci si 
parla di taluni patrocinatori , che fan la questua 
presso i magistrati a nome di tutto il ceto, men- 
tre poi dividonsi fra loro solamente le somme , 


che ne ritraggono. I nomi di questi tali patroni. 


natori sono in quell’ articolo indicati, ma non cs- 
sendo certi dal fatto, ci astenghiamo del pubbli. 


carli. Li avvertiamo però a non più commettere 
la vergogna di discreditare il proprio ceto, per il 
particolare profitto, 

Un Reverindo — In questo articolo sì dice che 
un reverendo ahbia chiesto al Parlamento il grado 
di capitano di onore: si soggiungo che egli giura 
essere regolare ed ammogliato quindi a torto il 
pubblico lo chiama padre P... 

il signor Kinterland ha dichiarato di osser nato 
nella Svizzera, quiadi ritiriamo la nostra ereden- 
za che egli sia Messinese. 


IL DISINGANNO 


Finalmente il ministero ha veduto ed ha toc» 
cato colle proprie mani che la Sicilia non deve 
riporre speranza in alcuno, fuorchè in se mede- 
sima, Tre mesi di lettere , di avvisi, di aadiri- 
vieni, di giravolte: oggi, domani, fra otto, fra sei 
settimane; il primo versamento gi farà non di un 
quindicesimo, ma di un terzo, ec, ec. tutto è sva- 
nito, Gl' intrighi di re Bomba, e l’oro da lui pro» 
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fuso affinchè non si conchiudesse il mutuo colla 
Sicilia non sono rimasti senza effetto, 

Ma ora il miuîstero ha confesato il peccato del- 
la sua speranza, Più, si è pentito di aver mante- 
nuto sì lungamente quella speranza: ha fatto un 
atto di prapusito, girando cho d'ora innanzi non 
avrà simili speranze, anzi sarà disperato sempre... 


dico disperato per essersi trovato senza mutuo 
francese, nè Siciliano, 


Ma io ron comprendo ome si potè lusingare il 


ministero che il sig. Droulliard avesse dato denaro 
alla Sicilia! un Franeese! hisogna convenirè che 
il ministero non conosce i proverbii siciliani, per- 
chè se h conoscosse seprebbe che chi 6 francese, 
non ha danaro, francese vuol dire affamato. 

Ma giachè il ministero ha canfessato il suo tor- 
to, gli dinmo Y' assoluzione , peccato confessato è 
mezzo perdonato. — Però sia forte il ministero 
Senza usare nè mezze misure nè umapi riguardi. 
Noi potremmo essere forti al doppio ed al triplo 
di quello che siame se nna politica stabilmente son- 
nacchiosa non ci avesse fatto sempre sperare nello 
Stranicro, Però il fatto è fatto, bisogna pensaro 
all'avvenire. Ma ci si penserà davvero ? Io lo 
Spero, e ne dubito. fo sento sempre proteste ener. 
giche nella lamera ; sento discorsi animati doi 
Ministri che ci fanno vedore @ toccare con inani 


navi, mari, e monti, e poi alla fine,..,. basta: dal 
detto al fatto ci è un gran tratto, 


UN MINISTRO GIUDICE 


Abbiamo letto un avviso affissato pei cantoni 
nel quale si censura il ministro dell'interno per 
aver annullato il contralto dell'impresa del tea- 
tro Bellini colla compagnia in musica che dovea 
venire in Palormo, 

Se è vero questo fatto, è veramente da ridire! 
Che il ministro annulli na contratto mentre pen- 
dono dozziue di liti innanzi ai magistrati compe- 
tenti,«è veramente un fatto di nuovo conio. E da 
quando in qua il potere osccutivo erede potersi 
appropriare anche Je attribuzioni del potere giu- 
diziario? Questo pasticcio, questa confusione, que» 
sto metter la falco nella messe altrui è vera- 
mente ghiribbizzo. Un ministro giudico è qualche 


cosa che non si era mai vedato solto un governo 
costituzionale. Basta, tra le tanto cose che si sono 
vedute sotto l' impero della rigenerazione, potre- 
mo da oggi innanzi noverare anche questa. 


RECLA MO 


Il sig. Pietro Serio ha portato un reclamo net 
quale si duole di essergli stata falta. giustizia col 
piazzarlo nel battaglione distaccato in Catania, 

La Forbice trattandosi di discussione di meriti 
personali non vuole incaricarsene. Però il signor 
Serio aggiunge che per ben due volte le sue sup- 
pliche presentate al ministro della guerra si sono 
smarrite unitamente allo annesso materiale, e ciò 
per inenria, o forse per cattivo animo del signor 
Travoli. Sc questo fatto è vero, il signor Travoli 
è degnissimo del più alto biasimo, perchè tal pro- 
cedere sarebbe assolutamente borbonico. Noi pre. 
ghiamo il signor ministro della guerra a voler pren- 
derne esatto conto. 

{i signor Fardella capitano della Guardia Nazio- 
nale in Trapani ha inviata una lettera, in coi ri- 
spondendo al reclamo inserito nel num. 138 della 
Forbice relativo alle armi non consegnate, giusti- 
fica la sua condotta, dimostrando che le armi fu- 
rono divise alla Guardia Nazionale di Trapani. 

. Questa giustificazione che discolpa il signor Far- 
della, non toglie però che non sia riprovevole 
il fatto di quella Guardia Nazionale che in questa 
circostanza ha dato prova di egoismo anzi che no. 


Signor Direttore della Forbice 


Nel num. 143 del vostro periodico ho letto un 
articolo relativo alle fortificazioni e barricate fatte 
intorno Palermo, delle quali voi pubblicate gli au- 
tori, direltori, ed esecutori, perchè ogauno si al- 
hia la lode, o il biasimo meritato, 

Niente di più giusto perchè il pubblico conosca 
chi lo serve con intelligenza, 6 coscienziosità, ma 
io avrei desiderato che aveste attinto a migliori, 
e più esatte fonti le vostre notizie. Permetterete 
perciò che io rettifichi alcune inesattezze , nelle 


quali siete in corso, almeno por quel che mi ri- 
guarda personalmente. 

Sin dal 4 settembre: 

Dal Presidente del Govervo io venni nominato 
prosidente d'una commissione, composta dai signo» 
ri Maltese, e Cavallaro, Celerissimamente fra noi, 
como esiggeva l'urgenza, si stabilì di scegliere l'O- 
reto come linea di difesa esterna, il circuito delle 
mura e bastioni della città come difesa interna. 
Si discussero la specie e la natura delle opere a 
farsi, o come il bisogno della guerra e il deside- 
rio pubblico incalzavano, si pose subito mano al: 
l'opera: e per far meglio , © più celeremente si 
flivise fra noi il lavoro nel modo seguente. 

La linea della capitale al signor Cavallaro. 

La linea dell' Oreto da Buonpensiere alla Villa 
Fervore al sig. Maltese. 

H resto della stessa linca dalla Guadagna a S. 
Erasmo al sig. Tenente Girolamo Mondini, che 
fa chiamato a coadiuvare la commissione sotto la 
mia direzione. 

Iniziati i lavori sopra i diversi punti, dopo al- 
quanti giorni, senza togliersi a me la presidenza 
della commissione, cosa che avrei, per ‘molto ra- 
gioni, desiderato, si vide nominato un altro pre- 
sidente, che fu il sig. Colonnello Calona, e dopo 
tre o quattro giorni il Comitato di guerra istal- 
lava un terzo presidente , il sig. Maggioro Lis- 
sona. 

Ecco quindi una Commissione composta di due 
membri @ tre presidenti, accanto alla quale poi 
era un vespajo di altre commissioni, che ogni 
giorno si formavano dal Comitato di guerra, por 
la provvista dei materiali , per ia sovveglianza 
delle opere cc. eo. 

Facil cosa è l immaginare come doveva cam. 
minare questa povera barca , € quanto aveva a 
soffrirno il pubblico servizio. Di questi ed altri 
disordini io mi doleva, 6 mi facevano ceo i sig. 
Maltesi e Cavallaro, nel Comitato di guerra; me 
ne doleva col passato Ministro sig lalernò , 0 
fortissimamente coll’ attualo sig. La-Farina , nei 
primi giorni della sua istallazione alla guerra , 
pregandolo istantemento a sharaz: armi da un ine 
carico , nel quale io non poteva agire secondo i 
dettami della mia coscienza. Ed il Ministro me 
no sciogliera, obbligandomi selamente a ritenere 


la cassa per fe speso che queste opere causavano. 


Ù 
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Quindi io-non ho avuto altra parte nelle sudet- 
te fortificazioni se non il primitivo pregetto, che 
mi ebbi comune coi nominati sig ,Govallaro e Mal- 
tese, non l’ esucuzione, che in molti punti fu svi- 
sata, cd erroneamente fatta, su di che mossi gra- 
vi lagnaze ; molto mono l'economia, nella quale 
non mi sono menomamente ingerito, 

Nello variazioni fatte alle batterie dell’ acqua 
dei Corsari, e del Sacramento non ho avuto la 
menoma parte, neppuro quasi le ho vedute. 

Non voglio poi togliere a chi si appartiene il 
merito della batteria nel foro Italico , e special- 
mente dello steccato che la cinge, a della palve- 
rista che la completa. 

Accetto finalmento tutta la responsabilità del pen- 
siero c della sistema dei trinceramenti falti presso 
Villabate, cho divido col mio pregevole amico 
sig. Maggiore Lissona , quantunque egli li abbia 
più a lungo diretti essendo stato io in caricato dal 
Governo di altro incombenze. 

Piacciavi sig. Diretlore frovar qualche cantuccio 
del vostro giurnale per questa mia, e credermi 
con tutta considerazione 


Stefano Zirilli 


NOTO 


Essendo pervenuto un esatto rapporto dalla au- 
torità locali di Nolo, annanziamo con piacere che 
quella città non ha punto deviato dal sentimento 
comune. Comprendo bene che i Noticiani abliano 
la sventura di Cassandra, di non esser creduli, 
ma il Parlamento , legittimo rappresentante della 
Sicilia, darà loro segni non dubbi di fratellanza 
e di fede, 

Di una zuffa privata erasi fatto un abozzo così 
triste da indegnare tutto quanto il paeso, pel solo 
peusiero che in una città Siciliana potesso vacil- 
lare per poco lo spirito pubblica, meatre col fatto 
la Sicilia tutta è pronta a spargere l'ultima goc- 
cia di sangue per la propria indipendenza , e ad 
ugnagliare al suolo qual sivoglia comune che asasse 
concepire un 80) peasiero di tranzazione e di pace 
coll’ efferato nemico! 
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Roma—L'Assemblea essendo unanime sulla neces- 
sità di completare il governo è venuta alla nomi- 
na di tre mombri che debbono comporre il terzo 
Potere, e volendo in cotal maniera dare un sag- 
gio di equità nel nominare i membri, si è con- 
cortata di chiamare a così solenne uflicio i rap- 
presentanti dei Municipi del Popolo di Roma, di 
Bologna ed Ancona. Per la qual cosa sono stati 
nominati i tre seguenti soggetti a comporre il po- 
tere sovrano esecutivo negli stati Romani, 

Principe Corsini Senatori di Roma con 49 voti, 
Marchese Zucchini Senatori di Bologna con 49 
voti, Marchese Camerata Gonfaloniere di Ancona 
con 48. 

Tale deliberazione e stata quindi sottomessa 

all'Alto consiglio il quale nello stesso giorno ha 
approvata alla umanità. 
-—Sciolta la camera dei deputati si è portato il 
Gircolo Popolare con grande folla di popolani del- 
ultima classe, ad applaudire alle risoluzioni già 
prese, gridando ad alla voce viva il Governo prov- 
visorio, viva la Costituente Italiana , viva lIta- 
lia, viva l’ Unione, 

I probo cittadino Ciceruacchio salito sopra il 
Palazzo della Cancelleria ovo si sdunana i Depu- 
tati ha indirizzato aleune parole di conforto al 
popolo sottostante in seguito delle quali la turba 
festeggiante si è sciolta. 

Ora tutta la città è in una perfetta calma e la 

pura gioia regna ovunque. 
-——Sono state spedite immediatamente staffette 
alle provincie del fatto compito, ed in specie al 
Senatore di Bologna, ed al Gonfaloniere di An- 
cona per annunziare ad essi l'alta dignità alla 
quale sono stati chiamati dai rappresentanti del 
Popolo {Dall Epoca) 

Genova — Un regimento di linca ha fraterniz- 
fato col popolo, gridando: viva la repubblica e la 
costituente italiana. 

Torino — Leggesi nel Giornale la Concordia 
del 6: 

feri abbiamo parlato di una prima dimostrazione 
per la caduta del ministero. Oggi ebbe luogo una 
seconda, numerosa, ordinata, imponento, non osfane 
{e il freddo eccessivo e la neve che a larghi fioc» 


chi cadeva. La folla preceduta dalla tricolore ban” 
diora si recò dapprima all'abitazione di Vincenzo 
Gioberti, è nell'uomo onorande salutò il futuro 
presidente del nuovo gabinetto. Proseguì quindi 
sotto il palazzo reale gridando viva il re, viva il 
ministero democratico , viva il ministero italiano , 
viva Gioberti. Fu inviata una deputazione al prin. 
gipe, il quale per cagionevolezza di salute non la 
potè ricevere. Vuolsi che un alto personaggio di 
corte si presentasse in nome del re, ringraziasse 
il popolo dicendo loro che i suoi voti sarebbero 
soqilisfatti e che il nuovo ministero sarebbe l'ospres- 
sione della volontà nazionale, 

MansigLia — Secando i voti di Marsiglia, Ca- 
vignac risulterà Presideute della repubblica Fran- 
cese più probabilmente di Luigi Bonaparte: ma 
questa notizia è in contradizione con un' altra, 
secondo la quale la eleziono del Presidente si pro- 
rogò per il 25 dicembre — Non sappiamo quale 
delle due sia la vera, e se saranno entrambe false. 

Viewsa 29 Novembre — Alcuni viaggiatori ar- 
rivati da Pesth assicurano essere quella città tran- 
quillissima, ed il commercio attivissimo più del 
solito per mancanza di concorrenza. 

I giorni £ e 2 dicembre sono destinati per 
dar l'attacco all'Ungheria. Qui rimarranno 30,000 
uomini di guarnigione; 60,000 uomini partiranno 
sotto il comando del Bano: si calcola 120,000 uo- 
mini le truppe destinate contre PUngheria. Il prin- 


‘cipe di Windschgràtz ne ha assunto il generale 


comanilo. 

Si aspetta il Ministero che deve arrivare da 
Kremsier--E falsa la notizia dell'ocenpazione di 
Ocdenburgo : le truppe Imperiali non hanno per 
ora varcato il confine Ungherese. — I fogli tede- 
schi d'oggi non confermano la notizia della morte 
di Windischgratz. (Gazz. d'Augusta) 

— Corre voce generale che il Vicario dell'Im- 
pero darà la sua dimissione, volendo abbandonare 
alla Prussia la direzione della Germania. L'Austria 
però ricusa sempre di fondersi colla Germania, e 
crediamo che le coso possono assumere un aspetto 
piuttosto allarmante, 

Lo stato d'assedio della città di Vienna finirà 
col 1 gennaro 1849, (fogli di Vienna) 
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diano sorto il palazzo di Geraci. 


IL MUTUO COATTIVO 


deri leggemmo i nomi di coloro che vennero 
tassati perla contribuzione straordinaria delle cen- 
tociuque mila oncie. lo generale possiamo dire 
che non ci è male per la proporzione tenula. Però 
qualche indisiduo venne trattato troppo legger- 
mesle, mentre avrebbe potuto erogare una som- 
ma tripla, quadrupla, ed anche decupla di quella 
fissata. Qualche allro individuo all'incontro fu 
sovercliamente caricato, 0 quindi per tale ragio. 
ne ci venne fatto l'altro jeri di osservare taluni 
tra costoro correr pel cassera in compagnia di 
sensali per cercare denaro, 

Però avremmo desiderato che nello rlenco si 
fossero marcati coloro ehe offersero sponlaneamen- 
te le somme ivi iudicate. precisamente il nome del 
Barone Riso affinchè il pubblico avesse potuto 
dare a costoro la dovuta lode , ed all’inverso il 
meritato biasimo a tutti colore che si erano ri- 
cvsati all'invito. 

Taluni si qnerelano che qualche membro della 
commissione incaricato a far la nota, non vi com- 
fivese se stesso, mentre il doveva; altri si lomen 


tano che in quella nota non sono stati indicati 
tulti quelli individui che possono dar denaro alla 
nazione—V” lia pure che si lamenta di non essere 
stato considerato, volendo ad ogni costo dar capì» 
tali alla finanza sulla considerazione cho la sua 
fortuna dipende dalla vittoria di Sicilia—-Quest' ul- 
tima querela è lodevelissima, 

lo eredo che possa bone darsi un ascolto a tutte 
queste lognanze con fare una seconda nota sup- 
pletoria con maturità, imparzialità, c conoscenza. 
In tal caso da una parte si leveranno di mezzo 
tutti i disgusti e dall'altra la finanza ne caverà 
maggior profitto; 


ULTIME PAROLE 


Credono taluni, che a nulla giovi la polemica: 
ma chi niega che la sociatà venga ritraendone un 
vantaggio , quando le si fan vedere gli uomini 
senza maschera, e nella loro schifosa nudità ? 

Ma poichè dal pubblico ci viene imposto silen- 
zio, non direm noi chi sia Giovanni Raffacli, don- 
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do venve, è perchè venne , non diremo come , 
e perchè cominciò a serivero; non diremo la di 
iui celebrità in fatto di liberalismo, dopo di aver 
mostrato la sua celebrità ostetrica , nou diremo, 
giusta la promessa, la di lui vita medico-ministe- 
riale a Napoli. Però vogliamo avvertirlo che l’ag- 
gredire alla sprovvista un citiadino è un tradi- 
mento, molto più quando vi si procede, e si con- 
stima con il rinforzo degli amici; lo avvertiamo 
che tali insulti lungi dal denigrar la forma del- 
l' aggredito, ricadono con maggior infamia sull’ ai- 
tore; lo avvertiamo cho tali insulti non si vendi- 
cano con delle ro domoéntate, che onorerehbero la 
persona di un vile, che non sapendo, nè potendo 
ben rispondere colla penna, scende alle viltà ed alla 
vergogna, ma sì vendicano in ben altro modo.... 


UN RECLAMO 


Taluni patrocinatori hanno inviato un reclamo 
nel quale si dolgono di non essere stati compresi 
nel numero di coloro ai quali fu accordato un sus- 
sidio dalla Camera dei Comuni. Noi non sappiamo 
il fatto, ma pare che trattandosi di uguale posi- 
zione, dovrebbora avere uguali dritti al soccorso, 


NUOVO FORNO DI PAGNOTTE D'ALCAMO 


Signora Forbice — Parlate dell'apertura di varii 
forui di pagnotte in Palermo: il forno, che di re- 
cente si è fabricato in Alcamo da questo munici- 
pio non è di poco momento, sito in questa piazza 
e propriamente nella cosidetta banva dell'inferno. 
Le primo formale furono, che a bella posta fecero 
vacare fa carica di cassiere comunale; ed il prosi- 
dente di esso municipio’ aguominato sateo di vi- 
peri disse ai giurati colleghi questa pagnotta lucca 
a mio nipole, prima churitas incipit @ tr, 

ll secondo giurato agnominato piatto di fave, al. 
lar disse colleghi bisogna ponsaro pei mici parenti 
che tengono una fumo incredibile, anzi per lo ap- 
punto vi è l’impiego di custode dei morti del Campo 
Santo d'Alcamo: Ol! sì lacciamo custode dei morti 


il fratello del giurato piatto di fave; risposero tutti. 
Inoltre vi era errante © pervenienie da Canpo- 
reale altro nipute del piatto di fave, e di concerto 
un giorno fecero deliberare alla magna caterva 
del consiglio civico un impiego. avvisatore di Guar. 
dia Nazionale a guesto nipote del piatto di fave 
Ma finalmento il terzo giurato ignominalo pane peri 
so era indispettito perchè delle paguolte del forao 
ancora non ne aveva potuto divoraro ; il Sacco dj 
Vipari disse: Ebbena colleghi penso io per murare 
la bocca al collega pane perso: e che fece? pas- 
sava un povero vecchio di anni 83 che portava 
addosso una eretacea pagnotta, — o disse questo è 
il vero tempo di prolittara, assaliamolo— ed ceco. 
che il sacco di viperi colla sua pancia a botta lo 
assale di fronte, il piatto di fave, ed il pane perso 
gli danvo ai fianchi, il povero vecchio procura 
difendersela, accirra pei capelli al sacco di viper; 
e so ne rimane la parrucca in mano, il viperi 
grida .. colleghi la parrucca...la parrucca,..che sG 
affaccia al balcone la mia promessa sposa osserva 
la luna nel chiaro del giorno mi rifiuia; a tal; 
voci il pane perso uomo di palmi nove e mezzo 
con un forte urto a guisa di un cerbero strappa 
la pagnotta al canuto vecchio, e di accordo il mu” 
nicipio la gitta in bocca di un calderajo fratel co- 
gnato del giurato pane perso, che per i debiti nelle 
campagne commorava — Signora Forbice i signori 
ministri voi dite che hanno il viso a pruova di 
bomba, ma questo municipio di Alcamo lo ha a 
consa di cantonera che se vi urtasse la fronte sa_ 
rebbe più facile scheggiarsi la cantonata che olfen. 
dersi la fronte. 


VARIETÀ” 


— ll circolo Popolare ha un criterio veramente 
originale per distinguere i veri da' seudi liberali; 
colla massima che un argomento che pruova trop- 
po non pruova nulla, il circolo ritiene che la so- 
verchia esaltazione in fatto di liberalismo è in- 
dizio sovente in fallibile che nel cuore ci sta Lul- 
t'altro sentimento; quind' è che ad un luugo ed 
avventatissimo discorso, i membri del circolo ce- 


minciano a subodorar qualche cosa di falso, e 0 
aggrottano le ciglia, o sorridono. 

— Dicono i giornali ehe Ferdinando II. sia costretto 
a far d'pendere la risoluzione della quistione si- 
colo Napolitana dal Parlamento. Essendo ciò vero 
figuratevi come ora egli sarà sollueito ad aprire 
senza ritardo lu camera di Napoli , non riaperte 
sinora perchè il re ne ha lenuto le clbiavi iu ta- 
sca, 


LA CONTESA 


Mentre seriviamo si stanno contendendo la pre- 
ferenza della repubblica Francese una spada, 
(quella del Cavaignac), un piccolo cappello (eredità 
di Luigi Bonaparte), ed un berretto alla Danton 
feredità di Ledra Rollin) disgraziatamente il popolo 
ha perduta la fede nel berretto, simbolo del sue 
regno, è non sa più farla rispettare; il cappellotè do- 
slivato a coprire una testa senza cervello; è la spa- 
de è una spada di Francia, sul gusto della spada 
d' Italia, cioò destinata a non uscire dal fodero, 

{dal Charivarì di Fireuze) 


SQUARCIO DELLA FENDINANDEIDE 


Sulla Pianta dell’ Isola fatale 
Tutta notte ei fa circoli e quadrati, 
Onde trovar li dentro un punto tale, 
Da seondervi securi i suoi soldati; 
Qual novello Archimede in alto:e al basso 
Sulla pianta fatal mena il compasso. 


Alertre fra geometrici pensieri 
Del re la mente marzia] trastalla, 
Entra nel gabinetto Filangieri, 
Salata... ma il sovran non sente nulla; 
Tanto è assorta la regia fantasia 
Che una bomba destarla non potria. 


A quella vista il General paventa 
Che il Sire avesse la ragion smarrita; 
Onde il braccio gli serolla, e grida, e tenta 
Che a lui ritorni fa ragion sopita.. 
Ma il re si scuole, ed erge al fin la testa 
Uonie persona, che per forza è desta. 
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Sorgo è col piede fa tremar la terra, 
Volgesi al cielo con terribil grugno, 
E grida-Ho vinto, ho vinto alfin la guerra! 
Empia Sicilia, già ti stringo in pugno!— 
ln quel punto il monarca ben dicca, 
Perchè la carta in una man stringea. 


Fine del sesto canto 


NOTIZIE 


TORINO 5 decembre.—L'ultimo atto patrioitico 
dell'opposizione ha portato i suoi frutti. Il Mini. 
stero della camarilla, della mediazione . dell’ op- 
portunità, dello leggi di Polizia, il Ministero dei 
due programma è caduto, sotto il biasimo con evi 
la Camora riprovava ia condotta incostituzionale 
del Ministro dell’ Istruzione Pubblica Buoncompa- 
gni. 

Questa notizia ha ridestata Torino alla gioia, e 
tutta la sera è passata in canti, è feste, e grida 
di vive l'Italia, Guerra all’ Austria, viva la Co- 
stituente Italiana. { Concordia } 


Pra i nomi portati dalla nota di Collegno pare 
vi fossero quelli di Ricci, Bulfa, Gioia, e che si 
proponesso di svstituiro Galvagno ad uno dei con- 
servatori. 

L'unica combinazione possibile è quella di un 
Ministero interamente Italiano. Abbasso i pasticci 
transitorii. 

Così la intende il popolo: il quale stamane, mal- 
grado il freddo, rinnova la dimostrazione d'jersera. 


( Cart. del Corr, Merc, } 


«Alla camera dei deputati venne presentata una 
petizioue saltoscritta da parecchie firme, nella qua- 
le si chiedeva alla camera l'attivazione della Co- 
stituonte, 

La petizione venne appoggiata. Pinelli osservò 
che essendo il ministero dimissionario, quello era 
argomento per il nuovo , quando sarà costituito, 

La camera tuttavia decise a grande maggioran- 
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2a che la petizione vonisse dichiarata d' urgenza 


da considerarsi appena costituito il nuovo mini 


stero. 

Questo è primo passo. 

Il futuro ministero viaggia porò tutt'ora negli 
spazii immaginari. 

Ci si dice che al difficile portafoglio della guerra 
venga chiamato il generale Sonnaz. 

Se questa fosse la scelta non potrebbe essere 
miglioro e più accetta al pubblico. 


(Gaz, del Pop.) 


PARIGI 4 dicembre. — Nella tornata d' oggi 

l'Assemblea ha ricevuto comuaicazione dal gene- 
rale Cavaiguoc d'un disparcio telegrafico da Mar- 
siglia in data del 28 novembie 6 ore di mattina. 
« Civitavechia 26 novembro. Ul Papa parti da Ro- 
ma furtivamente ad ore 3 di sera del giorno 24, 
Il Papa si recherà in Francia sul Tenere (rumo- 
ri prolungati). Roma è tranquilla ed jiadifferente 
{ segni di maraviglia.) » 
—2 decembro.—Il Debats annunzia, che il Papa 
s aspetta a Marsiglia. Wl ministro de' Culti sig. 
Freston è partito questa sera per Marsiglia per 
andar incontro a Sua Santità, 


r { Gior. Fr.) 


Il Nazional sostiene che il governo francese 

« Non ha voluto che il Papa si gettasse nelle 
braccia degli Austriaci ; e per assicurare l indi- 
pendenza degli Stati Romani contro una invasione 
imperiale, ha giudicato opportuno mettere a di. 
sposizione. del nostro inviato una forza sufficiente 
almeno per una prima dimostrazione, » 

N Coustitutionnel essendo contrario alla candi- 
datura di M. Cavaignac, impugna per conseguen- 
za la spedizione di Civitavecchia, ma la impugna 
freddamente, sensalamente, giustamente. 

Dà quindi lunghe spiegazioni al Sidele perchè 
egli eredelte esprimere il partito moderato, 

Il Bien public è convinto che il capo del potere 
esceulivo ha violato la Costituziene mandando trup- 
pe.a Civilavechia, senza consultare l' Assemblea. 

« Il diritto di pace 0 di guerra appartrene uni- 
camente alP Assemblea. Ricordiamoci la celebre 
discussione del 20 maggio 1700 tra Barnave 0 
Mirabeau, Egli diceva; HI potere eseculizo può di- 


| chiarare d'urgenza un' ostilità, ma non potrà giam- 


mat intentarla. Ecco la dottrina che Mirabeau pro- 
clamava sotto la monarchia. È forse che sotto il 
governo repubblicano la sovranità nazionale awreb- 
be meno prerogative che sotto ii regime monar- 
chico? » 


VIENNA. Lettere arrivato della Turchia ci som- 
ministrano serie riflessioni. 

Pare che l’esistenza dell'impero Ottomanno cor- 
ra pericolo di essere fortemente minacciata. I Russi 
concentrano gran masse di truppo lun go il Danubio, 

Corre la voce di una guerra della Russia colla 
Turchia. 

SÌ parla di proposizioni di pace fatte da parte 
del ministero Mezaros in nome degli ungheresi 
presso la corte di Olmutz. 

Jellachich è ancora qui. 


WADEWOCIE 23 novembre, Grossi corpi di 
Inhgeresi hanno passsto le frontiere della Gallizia 
nella notte del 91 al 22; le autorità spiecarono im- 
mediatamente degli ordini per arrestarli. 


(It Pens. Hal) 


Ad ora tarda, si dice, che gli Ungheresi hanno 
passato il confine di Moravia, è si sono avanzati 
vittoriosi sino ad Angern, che sia stato incendiato 
un ponte sulla March, e che persino in Kremsier 
si fosse già in trepidazione per il loco avvicina- 
mento, Questa notizia merita conferma. 

{La Riforma) 

Leggiamo nel Times: 

« Godiamo di anvunziare, sulla fede di un cor- 
rispondente di Messina, ben informato, che la di- 
sputa fro il re di Napoli e la Sicilla sto per ac- 
commodarsi quanto prima. Uno dei primi effetti 
di questo accommadamento sarà la resa della for- 
iezza di Messina o lo sgombro delle troppe reali 


dell'Isola. {Mon. Tosc.) 


DICHIARAZIONE 


I professore s'gnor I). Pietro Sampolo riven- 
dica come suoi tutti gli articoli pubblicati nel 
giornale Za Aivista Italiana a lirima di ua cite 
tadino. 


Palermo 20 dicembre 1848 


Anno 1° — Numero 148. . 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA GRANA DUR 


CICERO PRO DOMO SUA 


Signora Forbice, mi compatirete se v'intratten- 
go sopra una cosa che personalmente mi riguarda. 
Ma che volete? Di quando in quando è necessario 
farsi la causa da se medesimo, come per lo ap- 
punto Cicero pro domo sua. 

fo sono tu povero uffiziale venuto da Messina 
che non ho altre rendite, nè altre possessioni al- 
l'infuori degli abiti che porto addosso. Came ve- 
dete benissimo, tutte ta mio speranze sono appog- 
giate sul mio soldo. Ma disgraziatameute io appar- 
tengo agli uffiziali isolati, e mevtre questa volta 
sperava di percepire l'intero soldo, come eraci stato 
promesso ministerialmeote, non mi è stato pagato 
ghe it solito acconto. 

Eppure sapete, signora Forbice, chi sono questi 
ufliziali disgraziati come mu ai quali si continua 
l'islessa canzona dell'acconto ? Eccovelo : sono gli 
uffiziali dei corpi facoltativi Genio ed Artiglieria, 
e quelli dello Stato Maggiore dell'esercito. Voi fa- 
rete le meraviglie in sentir questo, perchè ram- 
menterete che il ministero avea promesso di pa- 
gara i soldi agli uffiziali dei corpi in attività di 


servizio; cosicchè parrebbo, dietro questa promes- 
sa, che a noi spettano gl'interi soldi. Pure la fa- 
cenda non va così, e con una logica tutta nuova 
il ministero ha conchiuso che il Genio, l’Artiglieria, 
e lo Stato Maggiore dell'esercito non sono in at- 
tività di servizio, Voi dirette per certo: Ma in 


questo caso came faremo la guerra senza avere 


in attività questi tre primi corpi dell’ armata? 

Questo io non lo so; so solamente che il mini. 
stero promise ; 6 non mantiene la promessa. Nè 
dovete obbiettarmi che non c'è denaro ; perchè 
allora io vi rispondo che mentre il danaro si trova 
per tutti gli uffiziali degli altri corpi, è assoluta- 
mente ridicolo non trovarsi per questi. Finchè il 
sagrifizio lo facciamo tutti, ed allora Jo facciamo 
con piacere, poichè trattasi del bene della Patria; 
ma quando dobbiamo farlo pochi, e capricciosamen- 
te, allora sembra che noi non conosciamo la giu» 
stizia. 


Un vostro Associato, 


» Se la Forbice è bene informata di questo fatto, 
» il ministero non può essere scusato di aver man- 
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» cato di parola, Il fatto di cui parla il reclamo 
» fu cagionato da un dubio elevato alla tesoreria 
» militare, e precisamente dai troppo serupolosi e 
» delicati signori Milazzo e Baldanza, i quali per 
» proteggere l'armata vollero trovaro il pelo nell'uo- 
» vo. Però siamo certi che il ministero saprà rego- 


» larsi con tutta quella giustizia che tanto lo di- 
» stingue. > 


Siamo stati invitati a pubblicare il seguente ar- 
ticolo. 1 fatti non ci costano, Nondimeno in esso 
si sono troncate molte cose. 


INDIRIZZO 


Bravo la signora Forbice , bravo davvero — Il 
popolo sovrano gode che siete di già entrata nello 
officine della Tesoreria, perchè ivi regna veramen- 
te il pubblico disservizio — Ma badate per carità 
a non adoperare le vostre punto a carico dei buo- 
ni — Peranni che voi tagliaste il giorno 14 andante 
è stato sempre ottimo impiegato, e di buone ma- 
niere in tutti i tempi; quindi so egli il 12 non po- 
tè sbrigare la liberanza di pagamento richiestagli 
dall'uffiziale di truppa, che poi dopo un'ora ese- 
guì per un'altro è da ritenersi basatamente che 
in quell'intervallo di tempo ricevette firmato dal 
ministro il bordorò — (Utinam ma non lo credo ) 
Ma giacchè signora Forbice saliste quelle scale non 
iscendete per amor del cielo senza entrare un mo- 
mentino nella Scrivania di Razione ove polete li- 
beramente a dritta, ed a sinistra fare zef zaf. 

E pria d'ogni altro tagliate vi si prega lo serie 
vano che iminense lagrime fece versare alle no- 
stre famiglie per il diletto che si dava di nîali- 
gnare le scellerate risoluzioni del cessato governo 
relativamente all’unicità d' impieghi che si volea 
stabilire con dare forza retroattiva alle disposi- 
zioni, 

Arruotate nuovamente le vostre punte, e pas- 
sate anche per poco da colui che ne fa le veci, 
alias segretario generale — Sul di cui conto molte 
vi sarebbe a dire. 


Né tutto ciò tagliando dovele ritenere estinta in 
quella officina la cancrena — NÒ ricredetevi vo ne 
scongiuro — Bisogna ancora tagliare molto più a 
fondo un numero di quelli impiegati , fra i quali 
i primi tagliate i due fratelli "Tommaso, e Pippo. 


NOTIZIA INTERESSANTE 


Per lettera ricevuta coll' uitimo vapore sappia- 
mo che la nostra Commissione spedita in Torino 
sta bene di salute, come spera sentire di noi, o di 
tutta la siciliana famiglie, anzi trovasi un poco più 
grassa, perchè }' ozio l'ha fatto impingnare. 

Essa non ha ancora potuto avere: udienza de; 
futuro, o per meglio dire, guondam Alberto Ame 
deo, a cagion del cattivo tempo. Però è stato as- 
sicurata dal Ministero Piemontese, e dall’ Amba- 
sciadere Inglese che Alberto Amedeo non tarderà 
ad accettare la corona di Sicilia, quanto volte le 
si tolgono le spine che la circondano, cioè i pe 
ricoli di una guerra. Che anzi il serenissimo Prin- 
cipe ha osternata tutta la sua viva sodisfazione 
per quella nomina di Re onorario dei Siciliani, e 
che terminata la guerra della Sicilia col Borbone, 
nel caso che la prima risulterà vittoriosa , come 
spera, non tarderà a dar prova ai Siciliani del suo 
attaccamento, 

La Commissione appena avute queste assicura- 
zioni ha creduto deverne far parte agli amici an- 
de si potessero rallegraro. — Noi siamo persnasi 
che in pochissimi anni |a Commessione otterrà 
udienza del Duca di Genova, è sentiremo qualehe 
cosa di buono, Per pochi anni ancora adunque pa- 
zicaza! 


SIGNORA FORBICE 
( Art. Comunicato } 


Se si avesse chiesto un mutuo spontaneo io sa- 
rei stato il primo tra i primi ad offerire le onze 
15,000 che ho destinato al mio Majorascato* 

Ma essendosi ordinato coattivo non osai alîron. 


tare un rifiuto: Pubblicata però la nota dei coar- 
tati ne sono rimasto offeso {e con me chi sà quanti 
altri facoltosissimi} perciò Signora tagliate tutti 
gli inesperti che formarono la lista essendo ignari 
dei veri capitalisti di Palermo quantogne sì fos- 
sero Patres Patriae, ; 
Cav. Ant. Barone. I... 


UN ELOGIO MERITATO 


Questa volta la Forbice non vuole sclierzare , 
ché non si scherza allorchè trattasi del più am- 
mirevole patriottismo. 

Il sig, Raffo Genovese, ma domiciliato da molti 

anni in Palermo estremamente addolorato per non 
essere stato compreso nella nota dei coutribuenti, 
forse per la sua qualità di Genovese, ha chiesto 
ed ottenuto dal Ministro delle Finanze una mi- 
nisteriale colla quale è autorizzato ‘a depositare 
quella somma che egli vuole. lo seguito di que- 
sta autorizzazione il sig, Rollo ha fatto il suo vo- 
lontario versamento. 
—I Barone Riso non trovandosi in cassa cha sole 
ottomila oncie in contanti, avea offerto al banco 
la rimanente somma in valori di onze quattro cia- 
scuno da lui antecedentemente acquistati. Avendo 
avuto per risposta che bisognava pagare |’ intera 
somma di onze 18,000 ia contanti , si è recato 
dal sig. Ingham e coll'interesse dell'uno e mezzo 
per cento ha comprato cambiali sopra Londra, 
ed ha fatto quindi il suo pagamento. 

Quando parlano fatti tali, qualunque elogio si 
rende superfluo ed inferiore al merito. 


Parleremo in appresso di taluno che, per for- 
mare il rovescio della medaglia, non intendereb- 
be contribuire la sna quota. 


UN EFFETTO DELL'IMPREVEGGENZA 


{l ministero della guerra (e dico ministero, per 
ché non sose sia stato l’attuale o il passato mini- 
stro) tra le tanto coso a cui non pensò, si dimen. 
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ticò anchè a provvedere di coltrf i letti dei sol. 
dati. Nell'està si disse, sì gridò , st strepitò per 
pensare alle coltri , ma con quelle bello giornate 
caldissime il ministero non si persuadeva che un 
giorno o l'altro il freddo si dovea far sentire. Però 
la cosa non andò così, e venuto il freddo, man. 
tarnno le coltri. Aspeita oggi, aspetta domani 
verranno ora, Verranno appresso, come è successo 
in tatto lo cose nostre, finalmente si ebbe ricorso 
alla colletta delle coltri. Ma questo non bastò. Ed 
ecco ora, in conseguenza della passata trascurag- 
gine , il ministro della guerra ha dovuto far cu- 
circ delle cottonate con dentro del pelo. 

Ciò ha prodotto un aumento di spose. E sem. 
pre così! Si aspetta, si aspetta. e poi si fa tutto 
a rotta di collo! È 


AL SIG. BARONE PIETRO RISO 
COMANDANTE GENERALE LA GUARDIA 
NAZIONALE 


I Componenti il 4 Battaglione 


Signore 


L'aver Voi volontariamente socorso la Na- 
zione di vistosa somma in momenti in cui gli al- 
tri riechi furon quasi forzati per sparuto cifre ad 
apriro i loro scrigni fù esimia virtù Cittadino, de- 
gna carità di Patria. 

Questa aziono non deve restare occulta alla pu- 
blica riconoscenza, vieppiù considerando che des- 
sa produrrà clfetti felicissimi, La vostra fiducia 
rassicurerà .i diffidenti, ed incoraggirà gli avari, 
i quali finalmente si vergogneranno di veder la 
Patria accattare dallo straniero, ciò che con fa- 
cilità può avere da’ suoi figli. 

Siate dunque lieto di quanto avete fatto ; No; 
come Cittadini, e Militi contenti che si bello osem- 
pio sia partito dal nostro Comandante Gonerale 
ve no tributiamo lode, e gratitudine, 


Palermo lì 17 dicembre 1848. 


« Seguono le firine » 
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L'IMPERO VECCHIO E L'IMPERO NUOVO 


Ferdinando I. Imperatore d'Austria, abdicando 
tl trono pubblicava il seguente proclama, 


NOI FERDINANDO I. eco. 


Dacchè fummo chiamati all'impero dell'Austria, 
abbiamo fatto tutto quanto può fare ua tiranno : 
nè ci rimorde la coscienza di avere trascurato 
mezzo veruno per opprimere e spogliaro i sem. 
pre amatissimi sudditi; e ne chiamiamo in testi- 
monio it cielo, e gli uomini, i quali han visto quan- 
to sangue abbiamo fatto versare nei campi Lom- 
bardo-Veneti, nell'Ungheria, nella Boemia, ec. ec. 
han visto il salutare bombardamento, e gli eccidii 
di Vienna ordinati da noi per il bene dei popoli 
Però essendo adesso alquanto vecchi, e richieden- 
dosi in questi tempi critici vigoria, e gioventù per 
seguire a tiranneggiare sui popoli, abbiam deciso 
di abdicare il trono in persona del nostro predi- 
letto nipote sce. stando sicuri che egli sarà degno 
ili noi, e de' nostri predecessori, sperando che colla 
sua energia giovanile saprà trovare ed eseguiro i 
modi più acconei a rendere tranquillo e quicto tutto 
quanto l'impero, con far fucilare tutti i Hiberali no- 
mici dell'impero, e premiandò tutti quei generosi 
ehe si mostreranno fedelissimè al trono, e pronti 
sempre a sbudellare i proprii fratelli, per mante- 
nergli intatta la corona sul capo, e perchè in ini 
non si offuschi la gloria; e lo splendore degli avi. 


Firmato — Ferdinando. 


Firmata l'ubdicazione , il successore dell'impero 
fa sollecito di fare angh'egii il proclama seguente. 


NOI FRANCESCO GIUSEPPE I. ecc. 


Per l’abdicazione del nostro ecc, chiamati al 
trono di tutto l'impero dell'ecc, ne assumiamo lo 
scettro sotto il nome di Francesco Giuseppe ecc. 

Popoli dell'Austria! Noi prendiamo possesso in 
tempi difficili. Era bello il regnaro allorquando i 
popoli con tutta masueludine si lasciavano oppri» 
mere e spogliare dai loro amatissinià principi, Ciò 
non ostante, essendo nostro sovrano volere di imi- 


tare in tutto e per tutto la gloria e lo splendore 
dei padri nostri, speriamo che i popoli tornino al 
l'antica schiavitù; per farci guatare i frutti dol di 
spotismo , come lo gustarono i nostri antenati — 
Fidiamo nella nostra gloriosa armata, colonna del 
trono, baluordo inconcusso della tirannia, e pronta 
sempre a sbudellare tutti quei pazzi liberali, che 


. osano concepire il pensioro di libertà — Ci prote. 


stiamo che la tibertà è un delitto, e chi la prof. 
forisce sarà provvisoriamente [ucila to. 


Firmato — Francesco Giuseppe cce. 


L'ONORARIO, O 1 DOLCI 


Varii professori del Liceo Nazionanale si quere- 
lano contro il ministro dell’Istruzione perchè, men- 
tre si avvicina il Natale, egli non pensa a far loro 
pagar la mesata. Veramente , considerando tutte 
le amarezze, che suole tracannare ogni professo- 
re, cho ha che fare con ragazzi, è una crudeltà 
il negare l’onorario, che dee servire per comprar- 
ne dolci; per fa qual cosa il signor ministro è pre- 
gato a dare gli ordini convenienti, altrimenti mandi 
provvisoriamente una guantiera di dolci ad ognu- 
no, e non se no parlerà più per ora. 


NOTIZIE 


Da lettere particolari ricevute da Livorno sap- 
piamo cho ivi si era già scavato un fosso per pian- 
tarvi l'albero della libertà; ma che ogni ulteriore 


- aperazione rimase sospesa. Però l'albero è rima- 


sto accanto al fosso, e quanto prima si spera che 
sarà collocato al suo posto. 

L'ordine it più bello ed una piena tranquillità 
regnano in Livorno* 
— Si dice cho Carlo Alberto siasi ritirato nella for- 
tezza d'Alessandria; ma questa notizia merita con° 
ferma. 
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diano sotto il palazzo di Geraci, 


ELENCO 


AL Ministro della Guerra — Questo articolo, a 
firma del signor Vincenzo Viti, censura la elezione 
del sig. Cesareo Catanese a comandante di ospe- 
dale militare — Tante cose si dicono a carico dello 
eletto, ma non conoscendo noi nè la persona, nè 
la vita di lui, ci ricusiamo di inserirlo. 

Indirizzo — In esso si provoca un taglio della 
Forbice contre il signor Angelo Anca, e gli alateri 
di Iui, allegandosi taluni abusi nell'amministrazione 
della Magione—A noi mancano gli elementi, quin- 
di, mentre sul dubbio non inseriamo l'indirizzo, 
avvertiamo il signor Anca che si reclama contro 
di Ini — L'indirizzo è a firma di Francesco Lo Bue. 

L'Accademia-+Questo è l'ottavo articolo, trasmes- 
soci sul conto del concerto tenuto il dì 14 alla Uni- 
versità — Si reclama che la signora Filipponi sia 
stata nominata nella Forbice dopo qualche altra di- 
lattante — Ma noi assicuriamo il reclamante cho i 
nomi delle signorine furono scritti alla rinfusa, non 
essendo nostro divisamento di muovere gelosie tra 
le signorine, le quali cantarono tutte bene — E ci» 


tammo distintamente il nome della signora Alai 
mo, perchè sul merito di lei non può muoversi 
alcun dubbio. 


RETTIFICA DI UN FATTO 


Fra nostro ‘divisameoto di non dire più parola 
sul conto del signor Raffaoli; ma bisogna rettificare 
un fatto, 

Nel num. 98 della Costanza ha egli inserito il 
panegirico, che seroccò dalla commissione del con- 
gresso tenuto a Milano. La risposta nostra è sem- 
plicissima — Non può niegarsi che lo opere oste- 
triche di Moreau, di Velpeau, di Boudoloque furono 
anteriori alla sua; non può negarsi che l’opera del si- 
gnor Raffaeli sia una cattiva traduzione di quelle 
opere, e ciò si vede facendone il confronto quasi 
de verbo ad verbum; quindi o la commissione det 
congresso gli diede tanta lode senza aver letto l’o- 
pera sua, o leggendola, non si accorse che era tutta 
mal copiata ; gli è per questo che noi dicemmo: 
Raffaeli scroccò un parere favorevolissimo, 
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In ogni modo qualunque parere, qualunque pa- 
negirico non può fare divenire originale un'opera 
formata undigue callatis membris, come il mostro 
di Orazio, 


L'ISOLA 


Nella nuova geografia proposta dal Ministero 
dell’istrozione pubblica attuale per uso dei colle- 
gi, licei, educandati, ginnasi, conservatori, isti- 
tuti, senole private, e cose simili, e' è la seguente 
specificazione, i 

« Molto sono le isole dell’ Europa, Ie più graa- 
di sono : l'Inghilterra con la Scozia , l'Irlanda, 
l'Islanda, fa Corsica, la Sardegna, la Sicilia, ed 
il regno di Napoli. 

« Cominciamo dall'ultima, per non imitare tasti 
gli altri che cominciano dalla prima. 

« Hregno di Napoli è tutto circondato dall'acqua, 
ha il mar "firreno al sud, il Jonio al sud-est, 
l'adriatico al nord ost, e tutto l Oceano-pacilico 
{ candido-spontanea-inerme ) al nord-owest. Que- 
sti quattro mari compreso l' Oscano rendono tal 
reame florido è prosperissimo, Il mar Tirreno lo 
molte in comunicazione con } Affricea che gli sta 
a mezzogiorno; il mar Jonio lo fa natural alleato 
della Turchia, il mar Adriatico gli dà l'agio di 
stare in ottimo relazioni con l'Austria. L'Occa- 
no pacifico poi Ia fa fortuna di dividerlo da tutto 
il rosto del mondo, ° 

«Hi commercio è attivato da questi mari di 
coi la fortlima volle circondare questo beatissimo 
regno. Navi vanno e navi vengono per esportare 
ed importare prodotti nazionali e forestieri. Esso 
commercia con l'Austria di camarilla, con l'Africa 
di programmi, con la Turchia di ministeri; e dal- 
altra parte la difesa jaterminabile dall’ Oceano 
rendo impossibile ai pirati cd ai contrabbandieri 
di farvi ontrare leghe, nazionalità , riforme 0 si- 
mili tlagelli. 

A come vedete dunque dalla geografia del pro, 
lodato ministero attuale, a merceà i fatti lavori 
pubblici, il regno di Napoli è il più florido cd il 
più prospero di quanti ce ne siano, essendo così 
circondato dalle acque. 


Ebbene, con tutta questo, c' A qualche malin- 
tenzionato cho lia l'imprudonza di dire e di stam- 
pare che queste povero nostro contrade benedetto 
dal cielo stanno în brutte arque. 


{Dall’Arlech ) 


IL CIRCOLO POPOLARE 


H circolo popolare di finanze mandò al nostro 
un invito per 1 adesione alfa costituente popolare 


| Italiana A tale oggetto jeri sl impegnò una seria 


discussione se mai doveva 0 pur nò aderivisi, La 
discassione fu limga . parlaron vari individui e 
si conchiuso di rispondere per ora al circolo di 
Firenze che il nostro non è lontano dallo aderire 
ad una costituente popolare Haliana Intanto sì 
scelse una. commissione per esaminare il princi. 
pio, lo slatuto della costiluente, per indi passarsi 
ad une decisa rispogta . 

Dopo ciò, il presidente tolse commiato, dovendo 
partire per l'estero onde accelerare il disbrigo 
de' vapori, o per pagare la seconda nota del prezzo. 

Il signor presidente pria di partire lasciò in ri- 

cordo alcuni huoni consigli al circolo, rammentan. 
do che il ministero è troppo lento, e se il circolo 
popolaro non veglia continuamente , il mini 
stero non sa nulla — Anzi al proposito il pro- 
sidente fece un paragone veramente curioso, cioè 
che il ministero è, come un asino, che non cam- 
mina, ed il circolo è il pungolo che fo la cam 
minare—questo paragone è molto filosofica» 


UN EFFETTO DELL'ABITUDINE 


Non c'è che fare , d'abitudine è più poteste 
della natura. Eccovene la prova. 

iP signor Lella per natura sua sarebbe taciturno 
perchè quando egli parla, in generale e seno 
qualche rara eccezione dice poche cose, Ma avendo 
coniratto l' abitudino di parlar sempre 0 beno è 
male, l'altro jeri cho il ministro Torrearsa si recò 
nella camora dei pari a provocare il decreto di 


adesione alla costituente Italiana, non trovando 
cho dire sulla cosa, prese a parlare sulla sintassi 
della dicilura del decreto ; è voleva che talune 
parole invece di essere collocate avanti alla costi 
tuente, lo fossero dictro. Ma il mivistro Turrearsa 
fece osservare che o davanti, o di dietro quelle 
parole esprimevano sempre lo stesso peosiero, è 
quiudi il signor Lolla si acquetò, c tacquo. Effetto 
dell’ abitoiline! 


UNA MOMENTANEA CONTRA DIZIONE 


Hi pari Rammacca l'altro jeri si lamentava 
nella camera chie la dichiarazione di l'atara ade- 
sione alla futura costituento d'Nalia non era 
cosa da trattarsi su due piedi. Noi avremmo pure 
desiderato che il nobile pari avesse potuto trat- 
fare anche a quattro piediZla quistione, come sa- 
rebbe stato più naturale in cosa tanto seria, ina 
il tempo striugeva, e l'affare non arametteva ri- 
tardo aleuno, IL pari Rammacca si accorse di giò, 
e cedendo all'urgenza disse—A me mi pare che 
non ei sia presitra, Però io sarò il primo a pre 
garo la camera a votare oggi il messaggio, quante 
volte ii ministro qui presento dichiari che l'al 
fare è urgente. 

Ripeto però che a me mi pare che non ci è 
premura—H ministro allora rispose che e' era tntta 
l’argenza, perchè il vapore dovea partire la stessa 
sera, quindi il presidente miso ai voti se si dovea 
disculero allora la quistiono, o postergarsi. Voi vi 
aspetterete clio io vi dica che il principe di Ram- 
macca fu fi primo ad alzarsi. Nulla di questo, Il 
pricipe Rammacca stette inchiodato al suo pnsto. 


E se non ridi, di che rider suoli? 


CINACCHIARE DEL GIORNO 


Che posso dire?...ho pensato, ho ripensato, ed 
ho conchiuso che non ho nulla da dire, Una sola 
cosa devo anounziarvi, ch'è arrivato, 

Voi al solito vorreste sapere da me come va 
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la faccenda, quando partirà la flotta, quando ver, 
ranno gli altri legni, che risponderanno | nostri 
torbidi vicini, quali sono le condizioni , ai quali 
candidi ed inermi vostri desiderii non passo sad- 
disfar questa volta. 

L'Ultimatum è come un piatto coverto, cho si 
mette in mezzo alla tavola; i commensali ignora- 
no che vi è sotto, perchè un velo impenetrabile 
lo copre e solamente i padroni di casa souo nel 
caso di dire ai loro più intimi che quello è un 
magnifico pasticcio con tartufi, e ch’ è l'opera de 
primario cuoco inglese. È 

Non vi meravigliato di trovare i tartufi nella 
cneina inglese. Sono un accessorio divenuto oggi in- 
dispensabile in tulte lo cucine; 6 sapeto che i più 
magnilici tartufi italiani sono i piemontesi, e che 
anche noi ne abbiamo degli cecellenti. 

Dunque per ora l'altimatum è un ultimatum, è 
uo piatto coverto da un velo impenetrabile, è un 
pasticcio di tartali. c questo vi posso dire, perchè 
questo conosco solamente. Quando sarà servito ai 
nostri commensali ve no parlerò più lungamente, 
al mio solito. In diplomazia bisogna acer de’ riguar- 
di, e voi sapeto che io aspiro pure alla fama di 
diplomatico, perch è sono di tutti è colori. 

Quanto al colore dell'ultimatuna so ch'è molto 
incerto; non è bianco, nè rosso, nè verde, il che 
significherebbe cho non è italiano, e questo lo sa- 
pevato prima che ve lo dicossi. 

L'Italia doveva far da s0, ma se noi non ab. 
biam potuto fare da noi, 6 stallo perchè noi non sia- 
ino l'Italia, noi siamo fa Magna Grecia, e lo sapet 
pure, e sta lena. 

I nostri torbidi vicini non sono neppure italian; 
in forza della regola della prosodia derivata patriz 
naluram verba sequuntur, INcl caso nostro, noi siae 
mo il patris, i nostri torbidi vicini sono i verba: 
che in jtaliano si traducono parole, è quì vi pre» 


“go di fare una sineddoche, perchè i nostri torbidi 


vicini hanno fatto più che verba, e nou vogliono 
più riconoscere la nostra paternità. 

Dunque noi non abbiam futto da voi, perchè 
noi non siamo l'Italia, e dabbiam fare come vo- 
gliono essi, -c qui sta il Busillis. 


(DallArlech.) 
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NOTIZIE ITALIANE 


Parlamento Piomonteso— Seduta del 6 decembre 


Perrone, ministro degli affari esteri sale alla tri. 
buna, e diced'averavuto notizia dal gabinetto 
francese che l' Austria ha accettata la mediazione, 
e che la città di Brusselles è destinata por le trat - 
fative, 


ROMA, 7 decembre—Una curiosa not izia/—Gli 
apparati pontificali di sua Santità sono in viaggio 
per Gaeta, Cho vuol colà celebrare il Natale? 

Pare che la corte pontificia si compiaccia di 
mangiar freschi freschi i torroni di Benevento e 
dti Napoli) 


9 detto—-Ally 40 di oggi si adunano le camere, 
dietro lo insuito fatto alla deputazione inviata al 
Pontefice, 

Si parta con energia di proclamare la repubbli» 
cal... Vedremo, (corrispondenza). 


CIVITAVECCHIA, 6 decambre—Ill comandante 
doi bastimenti francesi con un numero di ufficiali 
superiori venne a terra, ec con un'aria di molto 
ioteresse domandò alle autorità e al popolo Givi- 
favecchiese lo stato delle cose della capitale e delle 
provincie. Risuputo che tutto era tranquillo, che 
l'ordine e il commercio non erano stati punto al- 
terati, non so dirti la meraviglia e lo stupore di 
quei bravi ufficiali, i quali eselamarono: Ma dun- 
que non è vero che siasi versato sangue ? Poi 
stringendosi nelle spalle ritornarono a bordo, veleg. 
giando a quanto ci parve alla volta di Gaeta, 

Questo fatto potrebbe essere un tema per una 
falsa col titolo La sorpresa dell'ammiraglio! 

(Pallade.) 


TORINO, $ decembre — li nuovo ministero è 
formato: Gioberti, Buffa, Bixio e La Marmora ne 
fanno parte. 


ALESSANDRIA, 7 decembre—Parecchi giovani 
Lombardi compresi nella levata di Radotxky sono 
fuggiti per arruolarsi sottà le nostre bandiere, Ci 


3 Danno assicurato che molti loro compagni sarch- 
bero disposti ad imitarli appena il potrebbero 
{Corriere Mercantile.) 


VENEZIA, 4 decembre--Questa notte un corpo 
di Austriaci, approfiltando della nebbia, si avvi- 
ciuò d'assai al forte O, con la hajonotta in canna. 
Facono respiati a mitraglia con perdita; ma anche 
noi dobbiamo lamentare la morte di tre sentinelle 
avanzate. 


VIVA PALERMO! 
IN UN GIORNO ONCE 105,000! 
PARI A 4,312,500 FRANCHI 
APPENA LA NAZIONE DISSE 
HO BISOGNO DI TANTO 
LO SAPPIA NAPOLI 
LO SAPPIA TUTTO IL MONDO 
TALE È LA CAPITALE 
DELLA SICILIA 


Palermo 19 dicembre 1848. Dal Ministero delle 
Finanze, 


ANNUNZIO TELEGRAFICO 


U telegrafo di jeri (19) ha segnalato essere ar- 
rivati in Siracusa quattordici cannoni provenienti 
da Malta. Uno di essi è di grossissimo calibro. 

Il telegrafo non disse più oltre, ma noi siamo 
autorizzati a credere che siano i cannoni alla pai 
wans, perchè la commissione era stata data per 
questi, 

Pare che, il ministoro si svegli, Santa perse 
veranza ! 
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SUPPLICA DELLA FORBIGE 
Signor ministro delle Finanze 


Che si debba faro nua lunga anticanicra por 
aver denari sta bene, e quindi non mi fà mera» 
viglia vedere ogni giorno Ja vostra anticamera zep- 
pa di gente di tulti i colori che vi chiede pagnotte 
si affollano all’uscio della vostra sala d'udicaza, 
come le anime alla sponda del fiume Lote si affol- 
lano per entrare nella barca di Carante; e tutto 
questo , ripeto , sta bene. Ma che si debba fare 
anticamera per pagare, sta male, malissimo, Que» 
sto precisamonte è successo , e succedo spaiso 
nella percettoria del circondario Castellammare, 
ove ci tocca di aspettare di quando in quando 
una buona mezz'ora per farci fare il tallone onde 
eseguire il versamento della tassa sulla fondiaria, E 
sapete perchè succede questo? Perchè di duc im- 
piegati così dotti librieri non di rado ne manca 
uno, eosiechè I° altro solo mal può disimpegnare 
il pubblico servizio. 

È non crediate che l'asticamera si faccia nella 
sela percettoria di Castellammare, anche nelle al- 


tre succede lo stesso, o per isvogliatezza degl'im- 
piegati, o per effetto delle cattive abitudini, o per 
altre cause. = 

Signor ministro, il pagare non è certo la mi- 
glior cosa di questo mondo, e quando si va alla 
perceltoria, credetelo d me, non ci si va con molto 
piacere , anzi, per dirla meglio, ei si va come 
Pasino quando va al mulino; mi spiego, ci si va 
a forza di pungoli chiamati in vocabulo tecnico 
imime, citazioni, mezzi coercitivi, ec ec, Or se 
quando si va per pagare si trova un intoppo, al- 
lora sapete voi cho no può nascere? 

Heaso più facile è che il contribuento sa ne 
vada, e faccia un altro uso del suo denaro. To- 
glieto adunque ogni ‘dilficoltà al pagamento, affina. 
chè non ci vinca la tentazione di non pagare, per- 
chè allora noi cadremmo nella disgrazia vostra, 
e voi considerandoci come oscurantisti ci mande- 
resto sino a casa i /ampioni della finanza per illu- 
minarei Ja mente. i 

Non altro; e sempre pronta al vostro servizio sono 

Umilissima serva—La Forbice 
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CREDENZA RICREDENZA MISCREDENZA 


Jee T ila, essendo presenti al consiglio di re- 
clutazione, fummo nel caso di rierederci in parto 
— Quando per di dietro alla commissione esami- 
navamo le ragioni per cui va lentamente la reclu- 
tazione, dicendo il vero, c'ingannavamo in parte; 
L'esamo di dietro ordinariamente sta male (biso- 
guaado sempre sentire il pro e il contro); ma fatto 
un migliore esame , d’ innanzi alla commissione , 
troviamo che la vera ragione è quella, che ci ha 
somministrato la stessa commissione; quindi, per 
amore del vero diciamo esser falso che la com- 
missione incaricata a reclutare rimandi le reclute 
per capriccio, o per altra indegna cagione, esser 
falso cho i veri congedati non si ammettano—Ora 
ci persuadiamo che non si debbono misurare lo 
cose di dietro alle commissioni, nò, bisagna cono- 
scer prima le case d'iananzi alla stessa, ed allora 
può farsi un esatto giudizio —Difatti non sapevam 
noi che qualche congedato, che si trova gia in 
servizio, va a psesentarsi altra volta come nuovo 
alla commissione per guadagnare la somma dell'in 
gaggio: mo in tal caso dee ognuno convenire che la 
commissione , avendoselo ricevuto la prima, debba 
la seconda volta rifiutarlo—non sapevam noi che 
faluni individui , che vengono dal regno, fanno 
presentare in vece loro persone tali, che la com- 
missione per qualche difetto devo ricusare, e poi 
gli individui veri ritornano al paesc col certificato 
di rifiuto fatto in persona altrui. Per la qual cosa 
coloro, che si trovano nella credenza antica, sono 
invitati a far debita ricredenza , potendo anche, 
come noi, andar col fatto d' innanzi alla commis- 
sione, cioè a dire alla vera, e natural fonte, per- 
chè, diciamolo pure, l'ostinarsi a fare lo esame di 
dietro alla commissione , fonte non legittima, è 


un segno infallibile di volere perduraro nella mi- 
seredenza, 


UN NUOVO GIORNALE 


Signora Forbice 
Nel n. 113, della vostra piacevole gazzetta do- 
ste al pubblico preliminare notizia di un giornale 
che andava novellamente a compilarsi dal conte 


Sampieri, sotto il titolo—I/ ministero in maschera 
—In esso numero voi medesimo ci faceste spe- 
rare, che quel. giornale avrebbo seritto cose inan- 
dite, e che già più di 700 associati eran pronti a 
comprarlo, come asseriva il Sampiori, 

Fu da quel punto che io (conoscendo assai bene 
i pregi che adornano il signor Sumpieri} mi posì 
alle vedette, ed impaziente sono stato finora ad 
attendere che il detto giornale avesse visto final- 
mento la luce. 

Ed eccolo oggi apparito, ed in quella guisa che 
nuova comela col suo spelndore rischiara il fir- 
mamento , così quello co' suoi articoli illumina 
tutta intiera la terra. 

Un sal difetto però mi è dato finora di notarvi 
quello cioè che in esso non si bada nè punto nè 
poco aliu grammatica, nè al senso, nè alle con. 
tradizioni, a cui sovente in un medesimo articolo 
il compilatore va incontro 

To quindi consiglierei il signor Sampieri (se voi 
signora Forbice, foste meco di accordo) di sospen. 
der per ora la continuazione di quel giornale, e 
ritornare un tantino allo studio della grammatica, 
e degli altri elementi, che potrebbero metterlo a 
portata di farlo accreditare appo il pubblica, e si, 
multaneamente dar termine all'altra opera, ch'egli 
come voi annunziasie, ha di già iniziata sotto ij 
titolo — De tabula rasa. 

Questo modo a me pare il più conciliabile non 
solo a' di lui interessi, ma a quelli  eziandio 
de' 700 associati, che potrebbero a buon dritto. 
in leggendo quel giornale, reclamare contro di lui 
i rispettivi bajocchi. 


Ua vostro ammiratore, 


ULTIMATUM 


Si tratta dall’ ultimabue, L'Inghilterra, a quan. 
to dicono, non è venuta per altro, Se quest'ulti, 


matum si potesso furn o selo. dall’ Inglese, o dai 


nostro ministero, la cosa sarchbe già ultimata; ma 
no, bisogna essere in due, e bisogna cho la stretta 
del duetto sia all'unisono come quella del Poliuto 
—al suon dell''arpe angeliche... 

‘Prima d'arrivare allo strotte o alla stretta, il 
Ministoro e l'Inglese hanno cantato un primo tem- 


po, una specie d' adagio, nel quale {a quanto si 
dice) sì sono spiegati presso a poco cosl: 
I Ministero ha detto all'inglese: — Pare che 
c'intenderemo ; cacciate fuori il vostra progetto. 
L'inglese ha detto al Ministero :— Pormettete 
che non lo cacei ancora, Desidero prima sapere 
a cho gioca giuochiamo, 
—Come a diro! qua non giuochiamo , facciamo 
davvero, 
— Benissimo. Questo m'importava di sapere. Sie- 
te sicuro che i tre poteri sarauno concordi in ac- 
cettarlo ? 
Quali tro poteri ? Spiegalevi meglio, 
—A che giuoco giuochiamo? Qua non ci sono 
forse i tre poteri? 
AN sil me n’ ero dimenticato, Ma lasciamo stare 
titti questi poteri , intendetevela semplicemente 
con ine. " 
— Perchè ? Avete forse il voto di fiducia! 
— Noa ne fio perchè non ne ho bisogao, Me la 
veggo io, 
—A che giuoco giuochiamo ? Siete o no Ministero 
costituzionalo ? 
—Lasciamo stare queste nuances. 
— AR! voi non volete dire a cha gioco *giuochia- 
mo? Adesso ve lo dico io. Mottia.no le carta a 
terra. Fo Inghilterra debbo tener per fermo che 
qua ci sia fa costituzione. Ho veduto il vostro or- 
gano che è costituzionale e sta bene, Ho veduto 
la bandiera che è anche costituzionale, c sta me- 
glio, Ma non ho veduto altro. 
— Ritorniamo dunque al vostro ultimatum. 
—Un poco di pazienza, elo caccio, Anzi ammet» 
tiama che l'avessi cacciato , che fosse discusso, 
che fosse accettato, e sanzionato. Voi’ siete o non 
siete nomini di fiducia? 
— fiano un poco : Spieghiamoci meglio, qua in. 
tendiamo tutt'altro per uomini di fidueta, 
—Come! questa è una frase costituzionale, e voi 
non la capite ? 
— Scusate, questa è una frase che noi avevamo 
qui anche prima della costituzione. 
Intendo dire, se ispirate fiducia ? 
—E come no? 
—Qui sta il busillis Voi dite per es: farò, farò, 
darò, darò —ma poi, fareto, farete? darete, darete? 
—Vedianto il vostro ultimatum. 
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—Giacchè To volete assolutamente, ecenlo—( L'In, 
ghi lterra da un foglio di carta bianca al ministero). 
—E qua non e' è scritto nulla? 
— Adesso mi spiego meglio. Qua ci dovrebbero 
stare scritti molti art. tot. Questi però non pos, 
sono avere effetto, se gli articoli tot della costi. 
tizione vostra non avranno anch' essi cfictto. 
—Ma questa è cosa che riguarda noi. 
—Ed io non voglio e non debbo entrar nei fatti 
vostri; ma son invitato ad entrar nell'ultimatum, 
Or se l'ultimatum mio si trova regolare, e si ap- 
prova, e voi poi me lo riduceto come la vostra 
costituzione, io che figura ci farò ? Non so se mj 
spiego?... 

Dopo quest’ adagio, la stretta del duetto pare 
che sia stata rimessa ad un'altro giorno perchè 
l'inglese ed il Ministero non potevano andare al- 
l'unisono come Bouccardè e la Tadolini quando 
dicono : 

Il suon dell''arpe angeliche 
Intorno a me già sento... 


E vedete intanto como sono lo cose! Questi non 
ànno potuto cantaro il duetto, e totti coloro che 
parlano di politica { escluso io}, intosa la riusci. 
ta dell’ultimatum , e prevedendo le botte ‘curo» 
peo, cantano tutti d’ accordo; 


Il suon dei bronzi ignivomi 
Intorno a me già sento, 
Il fischio odo ripetere 
Di cento bombe e cento, 
Frangia Inghilterra e Russia 
S' apprestano a pugnar, 
Un terremoto orribile 
Vedrem nel nostro mar. 

3 {DallArlesh.} 


UMANE VICENDE 


Quando io mi fermo un pochino a considerare 
le cose di quaggiù , non trovo che un ammasso 
di contradizione e di follie, — Non ci é dubbio , 
ogni popolo ha la sua maniera di vedere, ogni 
popolo si regola colla sua testa. 

i Romani mandavano una Commissione di De- 
putati al Pontofice , onde scongiurarlo a lare ri- 
torno a Roma, ma il Pontefice neppure volle ri- 
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covero la Commissione, e rimancodo a Gaeta, non 
vuol ritornare presso i suoi sudditi , che calda- 
mente lo invocano, 

AI contrario Ferdinando II, vuol tornare in Si- 

cilia, e è fatto tanto per tornarvi, ma i Siciliani 
ian fatto, fanno, e faranno sempro resistenza per- 
chè ei nda torni; Luigi Filippo vorrebbe tornare 
in Francia, oi Francesi lo ricusano; l'ex Im- 
peratore d'Austria volea tornare a Vienna, e do- 
vette ricorrere al bombardamento per persuadere 
i Viennesi a riceverlo; i Piemontesi che hanno il 
loro principe dentro, lo desiderano cacciar fuori... 
i soli Romani che l'han fuori lo bramano dentro... 
non Jo dico io?...Ogni popolo si regola colla sua te- 
sta, quindi è che i popoli non sono in accordo cir» 
ea all'uscita ed al ritorno de principi... ma dopo 
la ricusa del Pontifico pare che tutti vogliano met- 
tersi d'accordo, e allora non tarderemo a senti- 
re intonare dovunque il gran salmo Za ewitu Israel 
de Egpyto... 0 una cosa simile, 
—Si dice che Pio IX voglia convocare un concilio 
Ecumenico,., essendo ciò vera, ho le mille ragio- 
ni a eredere che Pio IX voglia mettersi colla te- 
sta a partito, pensando ai fatti suoi, cioè al re» 
gno spirituale, e non curando più lo cose non sue, 
quanto a dire il regno tomporale.— Allora potrà 
ritornare francaniento alla sede, e troverà nel suo 
popolo, e in tuiti i popoli Italiani ubidieaza e fe- 
de, parlando sempre spiritualmento! 


UNA QUERELA 


So che il signor Pareli indebitamente si lagna. 
Jo l'ho detto: qualche volta gli uomini peccano di 
improdenza, non distinguendo le persone cui par- 
lano; quindi spesso accade che alla fine dei conti 
sì trovano in soriissimi imbarazzi. 

Ji signor Pareti, avendo pronti a Livorno 4000 
fucili, e sciable, e mocciglie, c cappotti, ed altri 
oggetti per la truppa nostra, si presentò al mini- 
stro della guerra, onde si bevignasso e presto di 
provocare un decreto di esenzione doganale , per 
procurare qualche risparmicalla nazione nello acqui- 


sto di tali oggetti. — Il ministro lo fece accudire 
col signor Napoli...e sino a questo punto la fac” 
cenda fu ben condotta. 

Intanto il signor Pareti, credendo forse di trat 
fare con un suo pari; ardi presentarsi al galantis- 
simo direttore così alla sans-facons , senza il do” 
vuto ccremoniale, senza la riverenza cou la qualo 
ognuno è tenuto a dirigersi con un direttore; quindi 
ebbe un bel dire, un bel riscaldarsi, un bel pro- 
gare...il signor Napoli, sì perchè trattavasi di una 
bagattella, 0 perchè forse corrucciato de'modi poco 
diplomatici co’ quali gli si presentò, fece orecchio 
da mercante, ossia diegli, come suol dirsi, la sed. 
disfazione del papa al birro — Ma il signor Pareti 
ha tutto il torto; pria di tutto doveva cercare il 
commodo per parlare al siguor Napoli, e poi aven® 
do la fortuna di esserne ammesso all'udienza, da- 
vea regolarsi, non come si regolò; ma in ben altri 
modi — Alla fino il signor Napoli è un direttore, 
e voi sapete che un direttore sta in una altozza, 
cui siva può arrivare la nostra bassozza — Ognuno 
dee tenersi nei limiti del proprio rango — Laonde 
sulle querele del signor Pareti la Forbice non tra- 
va luogo a deliberare, e finisce con far plauso svi 
sceratamente al signor Napoli. 


ANNUNZIO 


li sig. Benedetto Castiglia è stato rieletto dalia 
Comune di Barra Franca, dopo di averne rinain- 
ziato la rappresentanza. 

Tale rielezione gli fa malto onore—m2 che fa- 
rà egli? Una seconda rinuazia, secondo me, non 
sarebbe degna della generosità di quella Comune: 
quindi ritenghiam come certo che ll sig. Castiglia 


tornerà altra volta al suo posto. 


Palermo 23 dicembre 1848 
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‘ dinno sotto & palazzo di Geraci. 


UN MISTERO 


Ed è veramente un mistero, ma di quei mi- 
steri, velati misteriosamente di una mistica hen- 
da. — Voi sapete che quando un deputato sfodera 
la sua elequenza nella camera, specialmente per 
dir tal cosa che riguarda la necessità di armarci 
il pericolo che Ferdinando venga a romperci (vo- 
me egli desidera) l'armistizio ec. ec, sapete io 
dico come dalle ringhiere partono 


Voci alte e fioche, e suon di man con elle cc. 


Tutto questo lo sapete o perchè io già vi lio 
detto e ridetto, e ripetuto altre volte come il pub» 
blico intenda col fatto far parto del potere legi- 
slativo; ma torniamo al mistero. 


Jori il signor Vico rammentò alla camera che 


i sussidi, le sovvenzioni sano state e saran la 
rovina del pacse in un tompu in cui la nazione 
ricorre a mutui coattivi per provvedere avitali 
‘bisogni... Parlò si lione il sig. Vico, che secuado 
il solito, Ie riughiere doveano rovinare a terra per 
lo strepito degli applausi. eppure, il creilyreste?... 
i deputati sì agitaron tutti, c le ringhioro resta. 


FI 


rono come resta colui , cui sonno piglia... Ecco 
il mistero —da canto mio, per non restare col ri- 
morso, voglio dire (al solito) la mia opinione; cho 
volete ? io non ho il vizio li veder le coso e ta- 
cermi. E sapete come spiego il mistero? io un 
modo semplicissimo: cioè che le ringhiere erano 
in que) punto gremite di persone sospette... ma 
adoggio non intendo parlare di sospeti politici 
uò, nò, parlo di altri sospetti... già voi lo avete 
compreso ; nelle ringhiere, a creder mio stavan 
persone, cho speravano, c sperano tuttora sussi- 
e quand’ anche il sig. Vico 
avesse detto pezzi di Paradiso , state sicuro che 
potcea 


dii e sovvenzioni... 


Spezzar le rapi e sciorro in pianto i sassi 
Noi qui gelidi cor... 
{come dicc V. Monti) 


Egli è vero che il sazio non crede l'affamato, 
non niego che la fame è (come dicono i pocti) con- 
sigliera d'infiniti mali....,ma non credo che possa 
consigliare la rovina del paese, perchè se il dee. 
naro si seiupa, non ci armeremo , se non ci ar- 
meremo, vincerà Ferdinando, se vincerà Ferdinan- 
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do, non mangerà più nè il sazio, nè l'affamato , 
perchè morremo tutti....ma la fame, direte voi, 
conosce soriti?..qui sta l'imbrogliol...In ogni caso 
ci sono i PP. Cappuccini, i quali possono sammi- 
nistraro a tutti gli affamati una dose di filosofia, 


dopo la quale l'argomeatazione por soriti sì com-. 


prende benissimo, 


IL 5 AGOSTO 


In una di queste sero passate me ne stava chiu- 
so nella mia cameretta; quando a un tratto al piano 
di sopra odo un calpestio concitato di piedi , o 
una voce che articolava alcune parole accompa- 
goate da corto inleriezioni, le quali mi fecero sup- 
porre che quella voce appartenesso a uno studen- 
te — Quello che intesi di positivo si fu che il pi- 
gionale a me ignoto s'arrabbiava di certo, e pro- 
nunziava Blizzosamente le parole di mediazione, 
di trattative, di armistizio: e disse fra le altre coso 
21, 31, 48. Cosa c'entrasse questo terno colla me- 
dizzione e coll'armistizio io non lo 80; so però 
che lo studente invocò la musa 6 cominciò a re- 
citaro questi versi di cui presi appunto, Parea che 
l'avesse colla spada d'Italia. 


Ei fu! siccome immobile 
Dato l'estremo lampo 
Stetto la spada immemore 
Di chi morì sul campo, 
Così percossa attonita 
Milano al nunzio sta, 


Muta pensando all'ultima 
Ora di Lombardia, 
Nè sa quand’ una simile 
Tregua fatale e ria 
La sua cruenta polvere 
A prolanar verra. 


Lui sfolgorante in soglio 
Vide il trentuno e tacque 
Or che con voce assidua 
Sorse e di nuovo giacque 
Di mille voci al sonito 
Kisorger non vorrà. 


{E qui un maledettissimo Ciabattino che cra giù 
nella corte cominciò a battere così sercanzatamente 
sopra nuo stivale da rasseltarsi, che io non potei 
intendere il resto. Quando il martello cessò di 
battere capii quosti altri versi) 


La procellosa e trepida 
Gioia d'un gran disegno 
L'ansia d'un cor che fondere 
Pensa il Lombardo Regno 
E il fonde; © ottiene un premio 
Ch’ era follia sperar. 


Tutto ei provò; la gloria 
Maggior dopo il periglio, 
La fuga e la vittoria, 
La Reggia c il breve esiglio, 
Venti anni nella polvere 
Tre mesi sugli altar, 
{ A questo punto il Ciabattino cominciò a bat. 
tere più forte, e quando smesse intesi Ia solita 
voce che gridava) 


Ahi! forse il lasso spirito 
Cadde all'idea d'un. . 
E disperò; ma valida 
La mano di Salasco 
In mezzo a un armistizio 
Pietosa il trasportò. 


- (ta, ta, èl solito 
{martello 


E l'avviò sui floridi 
Sentieri della pace 
Ai protocolli, al quindici 
AI patteggiar fallaco, 
Dov' è silenzio 0 tenebre 
La gloria che passò. 


(E qui l'ostinatissimo martello riprese a battere 
in una maniera così strepitosa che non potendo in 


‘ tendere più nulla ascii di casa bestemmiando 0 mu, 


ledicendo il Ciabattino che martellava tanto il po- 


vero stivale), 
{Dall'Arleechino) 


INDIRIZZO 


Signora Forbice—lo sono un vostro fedelissimo 
associato, è cone tale ho dritto di pregarvi; e 
per altro la mia preghiera è tale che vi farà pia- 
cere. 5 

Tante volto ci avete parlato di mutuo; lo avete 
svolio quasi in tuiti gli aspetti, or io mi dò li- 
cenza di sommettervi una idca,—Si è visto come 
in un giorno si è raccolto la somma di onze 103,000 
nella sola capitale; si è visto come quasi tutti i 
proprietari negozianti tassati sono stati pronti a 
depositare quasi a tocco di tamburro la somma 
per cui veonero tassati; dico quasi tulti, perchè 
il Darone Giacunia uso a non pagar mai per prin- 
cipii, ha negato le sue onzo 300, talchè potremo 
applicare il vecchio proverbio siciliano sola Sper- 
linga negavit.—Egli forse volle imitare il sig. Fia. 
mingo, il quale, profittendo del suo covsolato rus- 
80, rinnegò la patria, si dichiarò suddito di Ni- 
cola per non pagare una somma alla nazione... 
ma per il signor barone Giaconia l' argomento non 
calza , egli tutto al più non è che il console di 
tutti i litiganti... ma l'argotsento mio non è que- 
sto... il sig. Barone garbatissimo se la vedrà col 
governo. 

Se duuque in un giorno si è raccolta tanta som- 
ma, e nella sola Capitale , perchè non pensa il 
ministero a tassaro , colle stesse condizioni tutti 
i proprictarii della Sicilia ?.,. perché non ridurre 
le tasse ancho a 20, a 10, a 3, onze, imponendo 
sempre un brevo termine per il deposito ?... signora 
Forbice, io credo che cominciando dalle migliaja, 
e scendendo alle 20, 10, è, onze, la naziono po- 
trebbe facilmente in pochi giorni incassare  varii 
milioni—-io eredo che lo esemp:o del primo mutuo 
di onze 105,000 riscosso in un giorno , sarà di 
norma, di emulazione a tutti i proprietarii, nego- 
zianti, impiegati, ec. cc. Dol resto, signora For- 
bice, queste non sono che mie riflessioni, ed ho 
voluto manifestarle sulla eredenza che potranno 
giovare alla patria, molto più nel bisogno in cui 
siamo di armarci presto, presto, prestissimo; ciò 
che non potrà ottenersi so non si ricorre a misu- 
re pronte, energiche, rigorose—addio. 


Î 
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SIG. DIRETTORE DELLA FORBICE 


Gl' Impiegati del grande Archivio di Palermo 
interessandosi degli attuali bisogni della finanza 
spontaneamente si fecero ad offrira, con dichiara 
zione a di loro flema in data del 49 corrente, una 
intera mesata di luro soldo in vantagio della na- 
zione—Unanime 6 volontario si fu tale duno e cia- 
scuno si fè sollecito a soscrivere una tale gene- 
rosa offerta— Due soli però si niegarono lormal- 
nente a tale generoso operare , caricando anco 
d' improperii chi si lacea sollecito a portare a com: 
pimento simile spontanea soserizione—Giuseppe Ni- 
nelli uffiziale di prima classe e segretario parti- 
colare del principe di Cutà si fu il primo, 

Giovambattista De Contreras capo d'ufficio co] 
soldo di onze 12 e forte capitalista, che impune- 
mente si godo tale soldo da pensionista, si fu i 
secondo di quest'ultimo ebbe anco l’ audacia di 
chiudere io faccia luscio a coloro che portarons; 
insua casa por firmare il sopradetto generoso dono, 
—Fra i soscritti nella dichiarazione vi è chi stenta 
miseramento la sua vita e non la guida che me- 
schinamente col solo soldo che gode , eppure al 
semplice invito di tale offerta furono i primi ed 
i più solleciti a soserivere— E questi vili egoist; 
come lo attesta il loro procedere ed operare, al 
niego aggiunsero insult@ a chi spargerebbe il 
proprio sangue e si contenterebbe di un semplice 
tozzo per vantagiaré ed ajutarola bisognosa finanza. 
Vergogna eterna adungne per questi sciagurati, o 
la maledizione piombi su di loro— quai rinnegat; 
o degeneri figli della patria. 


Un Impiegato 


UNA VISITA 


Lord Normanby ne ha fatta una grossa, ma 
una grossa assai; è andato a far visita a don Gi- 
rolamo e a don Luigi Bonaparto ; la diplomazia 
si è commossa cd ha dimandato conto al Lord , 
il quale per tutta spiegazione ha detto che quella 
visita era una visita e niente altro cho una visi. 
ta, e che ogli si trovava nel suo pieno dritto, 
perchè non vi era nessun articolo tot che gli proi- 
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biva di far visito alle persone che voleva visitare. 

Intanto la visita fu fatta, ed il corpo diploma- 
tico dopo avero strepitato , è finito col tacore , 
come sempre ‘avviene. 

Se Luigi Bonaparte non fosse uno dei candidati, 
eredo cho questa visita sarebbe passata inosser- 
vata, come non passò. 

Luigi Bonaparte abita a Parigi vicino a suo zio 
l'Imperatore nella piazza Vendòme. H discorso 
fra il lord ed il principe si aggirò sulla sua can- 
didatura, e questo ve lo dico io, quantunque non lo 
dicono i giornali, Voi già sapete che io so tutto 
quel che voi non sapete. 

Il principe nel calore della conversazione pre- 
se il lord per la mano e portandolo al balcone e 
mostrandogli suo zio sulla colonna, gli disse: 
—Lord, ecco là il mio grande elettore. 

Nel tempo stesso due lazzari parigini, uno ro$- 
soc l'altro candido e spontaneo facevano una chiac- 
chieratini sotto il balcone del principe Luigi. 
—Per chi voterai tu? dimandava il rosso al can- 
dido. 

— Pel nipote del mio Imperatore-rispondeva que- 
sti. 
—Allora , vota per la colonna-riprese il primo mo- 
strandogli il monumento della piazza Vendòmo 
mentre che il principe mostrava al lord il suo gran- 
do elettore, 

{Dall'Arleech. 


UNA MASCHERATA 


Quando Pio IX fece quella uscita di quarto, che 
in questo caso fu veramente una uscita di quarto, 
perchè il Papa se no uscì dal sno quarto che abi- 
tava nel palazzo Quirinale, era confnso onde fro- 
vare in che modo potesse scappare senza ossero 
veduto, Come sapete benissimo tutto il corpo di- 
plomatico lo circondava, perchè i reguanti in pe- 
ricolo trovano sempre i loro confratelli che li so- 
stengoua. SÌ c' erano tutti quanti quei signori fa- 
sciati e chiavati delle grandi e piccole potenze : 
vè mancava quello della Repubblica Francose, © 
per dir meglio queflo di Cavaignac perchè voi sa- 
pete benissima che la Repubblica Francese. è la 

. 


parola, e Cavaiguac è il fatto, Allora tutti si mi- 
sero a pensare al modo più spedito onde assicu- 
curare la spedizione di Pio IX. Finalmente esco” 
gitarono di farlo usciro mascherato, 

Pio IX, come Pontefice , esitava un tantino a 
vestirsi in maschera; ma poi riflettendo che egli 
fuggiva come re, disse tra se: | re sono sempre 
in maschera: qual meraviglia che mi ci metta an- 
ch'io? — Quindi dopo questa riflessione, domandò 


‘una livrea. 


Allora tutti offerirono fa loro, e precisamente 
il Francese diceva; Sire, non credete che la mix 
livrea vi venga troppo larga. E vero che lo mo- 
stre sono di livrea repubblicana , ma il taglio è 
ancora quello antico di Luigi Filippo: indossatela, 
e vi ci troveroto bene. 

Pio IN però che temeva di potoro scandalizzare 
il pubblico colla vista di una livrea repubblicana, 
sebbene poi in sostanza fosse F'ilippista, e Cavai- 
gnacchista, si riliutò, ed invece preferì d'insaccasi 
quella dell'Ambaseiatore della Baviera. Quella li 
vrea parca fatta: apposta per fui. 

Il panno tedesco si trova perfettamente adattato 
alla persona di Pio IX, molto più perchè egli ha la- 
bitadino di portaro giustacuori austriaci, sebbene 
per l'apparenza abbia per qualche indossato este- 
riotrmente abili di coloracci verdi, rossi, e biag- 
chi. 

indossata quella livrea se ne andò via, nè ha 
voluto tuttora svestirla, e quindi egli si trova ora 
ai servigi dell'Austria, la quale per primo atto 
gli fece fare quella bella chiappa detta Protesta. 
Chi sa fino a quando continuerà a restare al ser- 
vizio dell'Austria! 


RIZZELO 


Le sorelle Giuffrò reclamano per non essere 
state comprese nelmutuo conttivo delle onze 105, 
000,— mentro sono state e son sempre pronte & 
dire alla finanza onze 400 — Per cui dichiarano 
che se si vuole una tale somma si avvertano al 
loro domicilio sito nella via a fianco l'ospedaletto 
che conduce a mente santo vicino i) patrocinatore 
Raccuja, ove esercitano il mestiere di prestare de- 
nari col pegno. 

Sia ciò di norma al potere 
cutivo, per sapersi regolare nel tassare pel niutuo 
da farsi, e di non farei di hel nuovo reclumare. 

Lo Sorelle Giuffrò 


legislativo ed ese- 
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diano sotto il palazzo di Geraci. 


ORA CHE FAREMO? 


ON sia lodato il ministero! Finalmente si per- 
suase dell'errore di metter fiducia in altri, ed ha 
fatto fare il mutuo, Cioè, fatto coma falto no au- 
cora; ma almeno ha dato la prima spinta, ha co- 
minciato a mettere le mani in pasta, e voi sapete 
bene che chi ben comincia è alla mettà dall’opra. 

Taluni si lamentano che nel mutuo non sia stato 
tassato Tizio, siasi dimenticato Caio, si abbia u- 
sato riguardo a Sempronio; e quindi sentite tutto 
giorno strepitare per i caffè, per le strade, per 
le piazze contro la commissione che fuce la lista 
dei contribuenti. A baluno è sembrata troppo cor- 
ta, a tal'altro invece parve troppo lunga; e tutt! 
questi lamenti si fanno da coloro che non furono 
toccati da quella lista benedetta! Che dire poi di 
coloro «che vi furono compresi? Di taluni propria- 
mente si poteva dire che in leggendo la lista ri. 
masero come colpili da un fulmine. 

I ricchi ricchi che credono di non aver fama di 
ricchi, perchè sempre vanno predicando che non 
hanuo denari, dormivano in somno pacis credendo 
di scampar la burrasca. Appena usciti di casa, la 


mattina del 18 (giorno funesto!) si avvicinarono 
agli avvisi dove crano scritte 


Certe parole di coloro oscuro. 


Ansiosi lessero, rilessero ; ogni nome che pas- 
sava era un pericolo scanzato; 

Ma quando i loro nomi si fur visti, 
Ahi! dura terra perchè non ti apristi? 

Però per tutti questi Signori c' è di che poter- 
si consolare. Questa nota non sarà l'ultima ; se 
ne pubblicherà una seconda , una torza, perchè 
oramai il dado è tratto. In questa guisa coloro 
che si lamentano che la lista fu corta, l'avranno 
allungata con una lista suppletoria; coloro che si 
dolgono per essera stati compresi essi , mentre’ 
altri sono esclusi, avranno resa giustizia, o si con- 
soleranno dei nuovi colleghi, perchè voi sapeta be- 
ne che ; 

Aver compagni al duolo è un gran consuolo. 

Ma ora che faremo?—Quì sta il busillis. Secon- 
do quello che ci venne avvisato dovrem fare ma- 
ri e monti. Ma si farà ? Quì sta il busillis. 

Io per me ora sono diventato come S. T'omma= 
so; non so perchè, lo acquistato una certa dose 
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di mala fede per la quale non creda più nulla se 
prima non veggo coi miei occhi, e non tocco col- 
le mie mani. Non fate le meraviglie. Diavolo! 
C'era cosa più certa del mutuo Francese? Eppu- 
re aspetta, aspetta, ed il mutuo Francese restò Il, 
noi restammo quì, ed il ministero restò con un 
palmo di naso. 

Quiadi, per tornare al discorso, io ora sono in- 
eredulo incredulissimo, e perciò non crederò più 
a nulla se non vedrò e toccherò. Spero, mi lu- 
singo, suppongo, desidero, e immagino che sì fa- 
rà; ma aspetterò, € poi crederò, 

Qualcheduno dubita cho noi faremo ora come 
i giovinotti che hanno preso la dote fresca fresca, 
che pensano a darsi bel tempo. Ma questo non 
può essere. È (orse questo il tempo da pensare 
al bel tempo? In questo tempo fa cattivo tempo, 
è bisogniamo premunirei contro la tempesta, Ma 
lo faremo? ovvero le Camere continueranno ad as- 
segnare sussidli e pensioni? 


LA COSTITUENTE ITALIANA 


Palermo li 24 dicembre 1848 


Montanelli fatto ministro non ha fatto come 
quasi sempre fuuno i ministri che non fanno quello 
cho prima hanno fatto, ma ha seguitato a lare 
quello che aveva fatto, Cioè, fatto come fatto non 
aveva fatto, e non ha fatto nulla, ma si adopera 
per fare quello che vorrebbe fare. Quindi volen- 
do fare una costituente va invitando tutti i governi 
gostiluiti costituzionalmeute d'Italia, e gl’interroga 
ge iutendono intendersi con lui intorno alla costi 
tuente. 

Già, come ben sapete, il governo provvisorio 
di Roma ha provvisoriamente aderito ad un pro- 
getto provvisorio di costituente Italiana, Il Par- 
lamento di Torino è occupato a parlare dello stesso 
argomento , il quale non è stato sinora trattato, 
perchè il ministero Pinelli, che dimise il portafo- 
glio in'un modo fanto volontario e spontaneo, quan- 
to quello con cui Bomba accordò la costituzione 
agli amatissimi sudditi di Napoli, non volle par- 
larne negli ultimi momenti della sua vita ministe- 
riale. Ora che il ministero Pinelli è morto (lue 
perpetua luceat ei) speriamo che il Piemonte farà 


lega cogli altri Stati d'Italia. in supplemento della 
fusione che non potò verificarsi per mancanza 4! 
fuoco. 

In Napoli il ministero si è mostrato prontissimo 
pella costituente, avendo quel ministero dichiarato 


‘ che esso tranttandosi di lege è sempre disposto a 


legare, e non avendo più che legare nel regno di 
Napoli, ove è legata la Guardia Nazionale, la Ii- 
bertà della stampa , il Parlamento in erba, e la 
costituzione, è contento di legare se medesimo alla 
costituente Italiana. 

ll nostro Ministero è venuto anch’ esso a pro- 
porre alle Camere di aderire alla costituente fu- 
tura Italiana, e le Camere sulla speranza che la 
costituente non sarà un aborto , come il mutuo 
Francese, ha fatto un atto di proposito col quale 
dichiara che — La Sicilia stato indipendente e 
libero allorehè andrà a convotarsi una costituen- 


te per provvedero ai futuri destini dell’ Italia, in- 


tende esservi rappresentata — Così la Sicilia con 
questo atto stipolato in S. Francesco oggi giorno, 
mese, ed anno come sopra, dinanzi al notaro 
degli affari Esteri Marchese Torrearsa ed ai te, 
stimonii banchi delle ringhiere, d'ora perallora ha 
contratto l' obbligo per se et suos di far parte di 
quel tutto di cui ancora non c'è parte, 

Speriamo che non siano parole perdute, e che la 
costituente non si faccia aspettare quanto Alber- 
to Amedeo, 


DUE LEGIONI 


Io nol niego, nè potete voi negarlo; le cose in 


sul bel principio sogliono nascere imperfette , e 


poi col progresso van sempre più migliorando— 
Un genio vi crea un arte, indi un altro genio suol 
venire a perfezionarla — Il padre Lombardo ha 
istituita la legione delle Pie sorelle, 6 l'originalità 
del pensiero non può a luì contendersi. Egli ha 
con tale istituzione dato il primo passo per l’asso- 


. ciazione...ma può tale istituzione migliorarsi?..oh 


io credo che sì, e ve lo provo. 

Quando l'eterno creò l'uomo, si accorse che l’uo. 
mo solo sulla terra potevaimpazzire; egliè vero che. 
suol dire il proverbio meglio solo che male accom- 
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pagnato (e tinte volte le donne sono cattive compa: 
gne) mail gran padre celeste pensò di dare all'uomo 
una compagna, d fece allora la donna—Ognun sa che 
la natura della donna è compatibilissima col caratte- 
. ro dell’uomo; l'uomo non potrebbe vivere senza la 


‘donna, riò questo senza. quello: messe insieme queste * 


«duo creature, fatte l'una per l’altra, si vede una 
perletta armonia nel mondo... ma il padre Lum* 
bardo Ad pensato alla sola legione delle Pie sorelle, 
quindi il pensiero è imperfetto. Perchè l'associa- 
zione sia completa, è mestieri istituire la legione 
dei Pii fratelli, fondere insieme la legione ma- 
schile con la legione femminile, e farne una sola, 
che stia in concordanza , talchè ne nasca un sol 
pensiero, una sola lendenza.., saria:questo il pro- 
gresso—E di vero, pare a me ana grossa strambo- 
ria il veder come }e Pio sofelle oggi si riuniscon 


3 $, Mattco, e domani il circolo popolare si rid.” 


nisce nel medesimo luogo: siede nelle gedia stesse, 
respira l'aria imbalsamata dai respiri che vi la- 
sciarono le Pie sorelle ec, 0c.... Signori, signore 
accorciamo la via, avanti, marche / facciamo i Pii 
cd uniamoli colle Pie. 

H padre Lombardo ebbe il merito di istituire 
la Legione delle Pie, chi sa chi avrà Ja gloria 
della istituzione do' Pii, e della fusione di entrambi? 


LE DUE SORELLE 


Si dicea una volta Muszca e Poesia nacquer so- 
relle-—Oggi non è più vero perchè son divenuto 
sorelle la Musica e la Politica, Ne volete una pro- 
va? Eccovene dieci. — La politica , già lo sapete 
lia le sue note come la musica, Aache iu politi 
ca si stuona, telo sa Luigi Filippo, quantunque 
fosse un soprano assoluto. — E sv questo non vi 
basta per accertarvi che Musica e Potilica sono 
sorelle, date un'occhiata all'Europa e vi persua- 
derete. — Cavaignac, come sapete, canta da un 
pezzoin qua in fa-mi-re—c Luigi Napoleone rispon- 
de in mi-re-soi—Non so però como la Repubblica sia 
contenta di queste fantasie e si sia disposta a ri- 
spondero in —si-A Torino il Ministero, quando 
si tratta di guerra, eseguisce un adagio e quan- 
do l'opposizione entra nell’ allare dello trattative, 
allora il Ministero, a cui uon piace questo molivo 


risponde sempro con una eabaletta. Intanto l'Ita- 
lia grida che vuole guerra, 0 facendo’ ciò esegui- 
sce un a solo, perchè Carl’ Alberto non è dispo» 
sto a fare l' accompagnamento.—-Salasco per ogni 
caso studiaquella famosa /uga, che eseguì con tan- 
ta maestria il 7 agosto, mentre Radetzky canta- 
va un allegro, e i Milanesi eseguivano nn /ebile 
a pieno coro. 
{Dall'Ariecchino) 


TUTTI CERCANO QUALCHE COSA 


La Francia cerca un Presidente. 

L' Austria cerca d' incollare i diversi regni della 
monarchia. 

La Russia cerca la tempesta per pescare nel 


* torbido, 


L'Inghilterra cerca alcuni milioni. 

L’ Italia cerca un uomo. 

La Prussia cerca un' altra fortezza per rinchiu- 
dervi l'Assemblea. 

Carlo Alberto cerca di gettar polsere negli ce- 
chi agl’ Italiani. 

Ferdinando Borbone cerca una città che non sia 
stata bombardata, 

Pio Nono cerca di disfare il fatto, 

Radetzky cerca qualche altro Lombardo da la- 
cilare, 

Cavaiguae cerca di guadagniar tempo per accat- 
tare suffragi, 


MALATTIE REALI 


CARLO ALBERTO—Raffreddore, Podagra, Chi 
ragra, e dolori renmatici, (mali austriaci). 

FERDINANDO BOMBA—Febbre gastrica bilio- 
sa, con frequenti accessi di delirio. 

IMPERATORE D'AUSTRIA— Tisi pulmonore 

PIO NONO—Febure intermittente. 

LUIGI FILIPPO—Paralisi, 

LEOPOLDO DI TOSCANA—Oftalnia, Perfarsi 
guidare si vale di Montanelli e Guerrazzi. 

RUSSIA — Cancrena Secca — Voi sapete che la 
fatalità di questo male sta nel non avvortirsi. 

SPAGNA —Cachessin— cioè una malattia, che 
provenendo dalla debole costituzione , a poco a 
poco consuma. 

INGHILTERRA—M Vespajo—Questo male suo» 
le avvenre a Lutti colore, chie sone stati faciuo- 


‘ norosi nella toro vita. 
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LE CHIAVI RINVENUTE 


Finalmente il gran problema si sciolse, Il pa- 
ternissimo Ferdinando Borbone cercava le chiavi 
delle due Camere di Napoli per poterle aprire, 
giusta il voto universalmente manifestatogli dai 
suoi amatîssimi sudditi, Ma intanto [vedi disgra- 
zia!) cerca di quà, cerca di là, cerca di sù, cerca 
di giù, dopo aver frugato per tutti gli angoli del 
suo gabinetto, alias ministero, fini col manifestare 
ai suoi popoli di là (perchè quelli quorndane di quà 
hanno rotto il suo paterno dominio) che le chiavi 
non si rinvenivano, e che quindi non poterno aprirsi 
la Camere. 

Intaato per mostrare sempre ai suoi cari pu- 
pilli napolitani che la mancanza dell’opertura non 
proveniva da parte sua, ma da un caso terribile 
che non faceva rinvenire lb chiavi delle Camere, 
egli promise loro di aprirle pel 2 febbraro 1849, 
non già perchè credesse che in questo intervallo 
avrebbero potuto trovarsi le chiavi, ma perchè io 
ogni evento egli le avrebbe fatto costruire a spese 
proprie. 

Ì Napolitani strepitarono dicendo che egli le 
ehiavi lo avea in tesca, come ha avuto in tasca 


tutti gli articoli della costituzione spontaneamente 
conceduta il 29 gennaro 1848 , e che in conse- 
gueuza se egli avesse voluto darsi la pena di fru- 
gare tulte le cose frugabili, come avea l'uso di 
frugare le borse dei cari sudditi, le avrebbe rin- 
venute. li re Bomba però stette duro, ed i Na- 
politani finirono coll'acquetarsi, come sempre fanno, 

lo però sono nel caso di potere sciogliere la 
quistione. Il povero buon Monarca {o dico buono 
perchè glielo ha detto Pio Nono a Gaeta) non po- 
teva trovare le chiavi porché non le aveva, e non 
le aveva egli, perchè le aveano gl'Inglesi, Infatti 
appena» Lord Temple si recò in Napoli a dire certe 
parolins in segreto a quel ministero democratico, 
paroline che non sapete voi , o sta bene, ma 
che non so nemmeno io, e ciò sta male,le 
chiavi si rinvennero subito, ed il buon re ap- 
pena le trovò fu sollecito a manifestare al pub- 
plico che egli andava ad aprire le camere pei 
giorno 2 gennaro 1349. 

Or vedi che accidente! Se per caso Lord Tem- 
ple non andava in Napoli ad ultimare per l’ulti. 
ma volta lultimatam chi sa fino a quando sareb- 
bero state lì chiuso quello Camere! Questo sareb- 
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be stato proprio nn guajo positivo : perchè quel 
ponolo indomito di Napoli avrebbe creduto che il 
sno buon padre gli avesse futto timo schérzo pater 
no, e quindi si sarebbe posto al suo solito ad ur- 
lare, a strepitare, a far casa del diavolo, Senza 
questo caso i napolitani, vedendo chiuse le Camere 
sarebbero andati a branco sotto il palazzo reale, e lì 


Diverso voci, orribili favelle 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte è fioche, e suon di man con elle 


avrebbero assordato l'aria, e quel buon re (lo ha det- 
to Pio EX) sarebbestato costretto a sciupare qualche 
botte d'acqua per rimettere la tranquillità, {Vedi 
rivoluzione di Napoli Forbice numero 145) Basta, 
per questa volta rendiamo grazie a Lord Temple, 
altrimenti chi sa come la sarebbe andata a fivire 
con quel popolo bellicoso napolitano. 


ELENCO 


Sul consiglio Civico. — È un reclamo in cuni si 
parla contro il modo attuale come si mantengono 
le strade di Palermo. Essendosi giorni sono pub- 
blicito un simile articolo, non è bisogno ripeterlo, 
Vedi Forbice numero...num,..non me lo ricordo, 

Siam da capo, Si parla male in questo arti. 
colo del direttore del Licco. ma trovo che si di- 
con parole, senza citar fatti. 

La fame c la sete. — Non inseriamo questo ar- 
ticolo perchè dice male di un tale, cui tutta {tro 
spetta, che biasimo, 

Una farsa.—la essa gli interlocutori sono due 
sìgnorini è due signorine ; la seena si suppone 
nella discesa dei Giudici, ed è un fatto curioso, 
ma non interessa al pubblico. 


LE BUONE FES 


Loltori mici l'avete fatto grossa, ma grossa... 
come? jeri credeva che la Tipografia della Fur- 
bice doveva riempirsi di dolci, di complimenti cc, 
ecc. e restai deluso, Egli è vero cho la Forbice 
il giorno antecedente non vi seccò, come sogliono 
segcarvi lutti i giovani de' callettieri, trattori, mon- 
dî ecc. ece, che alla line del caffè , del pranzo, 


della rasa vengono futti umili chiedendovi le buone 
feste, ragion per cui tanti e tanti non entrano le 
vigilie nè dentro i caffè, nè dentro le trattorie, 
nè vanno a radersi la baiba...La Forbice poleva 
bene domandarvi le buone feste con un articolo... 
ma appunto perchè non vi domandò le buone feste 
voi dovevate onoraria — del resto per voi, cari let- 
tori, transeat,. ma non transeat per le monachelle, 
non transeat per le Die Sorelle...ingrate! neppure 
mandare un mostacciuolol.,e vi assicuro che sono 
nel puntiglio di fare quello che non fecero esse! 


UN DURBIO 


‘Scusate, lettori miei, se spesso vesgo a secar- 
vi co miei dubbi, ma che volete? io solfro a ma- 
lincuore il restare al bujo de’ fatti, e voi sapete 
benissimo che i dubbi miei sono ordinariamente 
i dubbî del popolo. 

L'altro giorno andai all''Aequa Santa , ove è 
una parte dei dominii eg-real?. Lì come ognun sa, 
è un piccolo laghelto. ove ci sonn de’ pesci di qua- 
lità, come per esempio i moletti — î'ria della ri- 
voluzione , questi sei pesci formavano i bocconi 
reali, o luogotenziani, ma adesso chi se li mau- 


gia ?... Questo dubbio io presentava al coratolo di 


quel deminio, intanto il coratolo invece di spicgar- 
mi questo difbbio, mi fece cadere in uu altro dub- 
bio non men serio del primo—disse a me che fra 
non guari farà la pesca, e porterà i pesci al Co- 
mitato... Ecco il secondo dubbio — al Comitato ? 
e dov'è il Comifato?—Il popolo basso, come sa- 
pete, per Comitato intende il Parlamento; ma non 
è possibile che il coratolo porterà i moletti al Par- 
lamento... a chi dunque li porterà ? a dir vera 
io non pensai in quel punto di interrogare il ce- 
ratolo su questo articolo, ma adesso la testa mi 
va in mille parti. E poi m'immagino che per il 
passato tutti i pesci, tutta la caccia, che prima 
suolea mandarsi al Re, dal 12 gennaro si è de 
vuta dare a qualche Do, che si spaccia come in- 
dividuo del Comitato. 

Bel resto, io lascio il dubbio sospeso, quantun- 
que fra me stesso ho fatto il giudizio. Ognano 
quindi potrà fare anche il suo, e quando avrò rac- 
colto tutti i giudizi, allora tornerò sull argomento 
un altro giorno, e vi assicura che quel giorno su- 
rà il vero giorno del giudizio, 


INDIRIZZO DI ALCAMO 


Signora Forbice—bisognate ammolare bene le 
punte per tagliare un poco il consiglio e munici. 
pio di Alcamo, dapoicchè sen molti mesi che bi- 
sognai prendere un buon lettore per insognarmi 
a leggere l'atto della convacazione del Parlamento 
od a questo punto sillabando, sillabando rampicai 
sino al $ 1%. Da ciò rilevai che ogni cittadino ha 
dritto a denunziare, ed a querelarsi di ciò che ar- 
bitrariamento fa il municipio, è consiglio. Il mu- 
nicipio di Alcamo non ha saputo leggere tale di- 
sposizione, e perciò si fece lecito permettere ai 
pastai di vendor la pasta a grani 14 rololo, quan- 
docchè In scandaglio della prima quindicina di di- 
cembre, avea risultato a gravi 13 rotolo; pensate 
dunque di esortario a nen cadere più in simili sco- 
gli, e non farsi reggere dalle sue ignoranti, arbi- 
trarie, e dispoticho testo, avvertendoli a rigene- 
rarsi. 

Date pure una forbiciata al consiglio , perchè 
comparve in Alcamo il commissario signor Len- 
tini a carico del municipio , pel sollecito appronto 
delle vetture del treno,e delle reclute alla nazione. 
Strepitava il commissario per aver pagate le sue 
indennità dal signore D. Vincenzo Coppola pre- 
sidente del municipio, ma questi si negava addu- 
eeado per unica ragione che altro non possedeva 
che sole onze 10000 di moneta d'oro, morte, e 
sepolte, quindi s'insinud il Coppola presso la larva del 
Consiglio, e fecedeliberare di pagarsi dalla comune 
al commissario sudetto la somma di onze dicci. 

Signora Forbice il Consiglio ha fatto bene, o 
nale ? si risponde ha fatto treppo bene , perchè 
i? General Parlamento decretò il mutuo furzoso, 
quindi al sig. Coppola quella moneta d'oro abbi- 
sogna per pagarla alla Nazione, dovendo egli qual 
ricco proprietario e senza figli, esser posto nella 
prima classe, e pagare prontamente; per farsi 0- 
nere ; avete ragione. perchè la Nazione attual- 
mente ha più bisogno di quel Commissario , ma 
il Consiglio ha fatto male a gravaro la Comune di 
mettere al 
Coppola la bilancia nelle mani, pesando pane, pa- 
sta, carne, e con igeneri in contravenzione, e 
multe, pagare aquell'infelice, se pur non pense- 
rà di farsi qualche altro abito serio di giurato per 
come praticò certo primo eletto quando fu Sin- 
daco D'angelo Perfetto, che a iui rassomigliava. 


un tale esito , poteva. piultosto far 
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LA COSA E TROPPO SERIA 


Sono alquanti giorni ché sento non so che co- 
sa...par che si parli di qualche diavoleria ministe: 
riale...sento e veggo dovunque : 

Un domandare, un sogguardar sospetto... 


Jo per dirla schiettamente, più che ci guardo, 
meno ci vedo; ma quelche più mi accora si è il 
sentire che queste diavolerie sono vicine a mani- 
festarsi....Ma per carità non facciamo che si svi. 
luppino per il capo d'anno, perchò, giusta il pro- 
verbio, avvenendo una diavoleria nel capo d'apno, 
per lutto l'anno sarem costretti a veder diavole- 
rie; quanto a dire in tal caso tutto il 1849, sarà 
indiavolato! Consengo che i diavoli finchè il mon- 
do sarà mondo, non cesseranno di inondar tutta 
la ferra,..ma se ogni giorno commneltessero una 
diavoleria, staremmo freschi! il mondo allora #a- 
rebbe un inferno ubi nullus ordo, sed sempiternus 
orrar inhabitat, come dicono i moralisti. 

Darea si scherzasse su di un sottilissimo filo , 
ma questo filo di giorno in giorno è divenuto un 
trave così grosso da potere sostenere (come si dicc) 
un edifizio, ove esistono sei appartamenti — Questo é 
un paragone materiale, come ben vedete, e non do- 
vete fissar la vostra attenzione, Ho l'ho detto sempra 
fra me; le cose scherzando scherzando divengono 
serio. A questo proposito mi ricordo di un fatta- 
rello — Un ricco signore per celia disse ad un ra- 
gazzone spiantato che volea dargli la figlia; intanto 
la celia divenge a poco a poco cosa seria, e finì 
con la fuga; e il matrimonio ebbe cffetto...Or mi 
pare che così possa finire lo scherzo dello Statu- 
to...Che volete ?..non posso parlar chiaramente, 
ma spero che mi avete capito, 


CRANDE ANNUNZIO 


Sigavra Forbice—l'altro giorno tagliaste la per- 
cettoria di Castellammare, e sta bene, ma non ta- 
gliaste il percettoro , e ciò sta male. Sapete voi 
che ora il signor perceftore è montato alla diplo- 
matica, alla ministeriale ? 

Prima di tutto dovete sapere che sulla porta dé 
ingresso che dà nella sua sala di udienza ci è un. 
piccolo cartello, in cnì sta scritto che il sizuor per 
Cettore dà udienza ne' soli giorni di lunedì, mere 
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coledì, e venerdì, dalle ore fot alle ore fot. Que- 
sto quì è sufficiente per farvi conoscere cho razza 
di rigenerazione è quella del signor percettore, al 
quale prima del dodici gennaro ognuno poteva par- 
lare quando meglio gli andava a sangue , ed ora 
non riceva se nona giornata, e ad ora da lui fis- 
sa; (ad esempio di qualche altro sno collega). 

L'altro jeri io andai per parlargli, ma non era 
nè lunedì, nè mercoledì , nè venerdì. Il portiere 
gli recò l'imbasciata, ma fu tutto inutile, perchè 
il signor perceltore non ricevea, non essondo quella 
la giornata da lui fissa, 

Ditemi uo poco, signora Forbice , è tollerabile 
al 1848 questo tuono diplomatico in persona di un 
percettore ? 


n 


LE NOTE MUSICALI 


Si è parlato diverso volte di musica , e si è 


ripetuto in musica ed in canzone che noi vogliamo 
la musica alla flora , alias alla villa Giulia. Ma 


coloro a cui spotta non si vogliono interessare di 
questa faccenda, e credono che non siano neces- 
sario le note musicali, mentre noj abbiamo inte- 
so, e seutiremo anco appresso le note diplomati» 
che, 

Ma io-dico appunto perchè quanto prima si darà 
principio alle dolenti nofe, vorremmo rallegrarci un 
poco l'anima colla musica alla villa Giulia. Per 
altro ci si dice che la buon anima di monsignor 
Gioeni lasciò anze 50 anuuali per farci seatire la 
musica alla villa Giulia, cosicchè in questo caso 
noi non spenderemmo nulla a sentire le note mu- 
sicali, mentre per sentire le note diplomatiche che 
sono note da speziali, dobbiamo pagar molto de- 
naro, 

Dunque la Forbice prega colui 0 coloro a chi 
spetta, a prevvedere a questo ramo di servizio 
tanto desiderato dal sempre rispettabile pubblico. 


CAVAIGNAC 


Voi sapete che quando un perito litigante su- 
bodora che i giudici gli siano contrari, o male 


! informati, come agli dice , allora adopera tuiti 


gli sforzi per non fare decider la causa; è qui i 
auoi difensori si fanno ad escogitare tulti i cavilli 
per un qualsiasi differimento. 

Del modo stesso: Cavaignac, conoscendo forse 
che i Zuigi di Buonaparte avean Forse più adoratori 
in Francia, eredè utile prorogar la elezione pe! 
25 dicembre , onde far meglio circolare } tesor; 
dei suoi meriti. — E chi può dubitare de' meriti 
del General Cavaignac ? 

La Francia gli ha molti obblighi, e per non 
dicli tutti, ci basta il cennar quì come Cavaignac 
liberò i Francesi dal comunismo ; e vi assicuro 
che il comunismo, eva quasi comunemente pene. 
trato in intte le Comuni, lalchè poco mancava a 
veder tutte le cose francesi messe in comunione; il 
credereste ? varii ceti, e sinanco le donno anela- 
vano sattoporsi al comunismo... e voi sapete che 
quando si persuadevano le donne di mettersi ia 
comuoione, il comunismo era bello ed ammesso, 
perchè voi sapete quale influenza esercitino le don- 
ne su gli uomini Ma grazie al cielo la J'rancia 
si è liberata dal comunismo , mercè gli sforzi di 
Cavignac, anzi agli pensa di farla passare al prin- 
cipio apposta, al dispotismo; ciò posto, può la Fran- 
cia niegargli la presidenza? 


UNA RISPOSTA 
Signora Forbice. 


Nel num. 148 della vostra gazzetta si compren. 
de un' indirizzo, onde tagliare a dritta, ed a si- 
nistra un numero d' impiegati della Tesoreria e 
Scrivania di Razione e si conchiudeva di tagliare 
fra i primi i due fratelli Tommaso e Pippo'—Si- 
guora Forbice arrestate i vostri tagli contro que- 
st ultimi ; ed in vero cosa potrete loro tagliare 
quando i medesimi adempiendo serupulosa mente 
l'esercizio del proprio impiego volentierosi si pre- 
stano a tutto altro servizio di cui il pubblico ve- 
ro Giudice ne rimane sodisfaito ? 

È ammirevole la loro opera in favore di tauti 
individui, che a loro si presentano tutto di per la 
direzione delle carle ; ed in preciso i molti fm- 
piegati del regno , i quali non sapendo a chi ri- 
volgersi, trovano iu Tommaso e Pippo i veri fra» 
telli, ed amici della Società, 

Obb. servitore 
P, P. 
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numeri. Le letlero e i reclami s'invieranno franchi di posta, al tipografo Giovan Battisia Gui 


diurno sorto il palazzo di Geraci. 


PROCLAMA DEL GENERALE ANTONINI 


Il Generale Antonini ha fatto il suo proclama, 
che val quanto dire la sua protesta: se il geverale 
Antonini avesse trovato le cose in regola, come 
dovevano andare, certamente quella seritla non 
l'avrebbe pubblicata. Nè questo è poco il giornale 
officiale ha pubblicato quella protesta, la qual cosa 
importa che il ministero è convinio che angor quel. 
lo che dice il Generale Antonini non si è futto, 
È questo perchè ? per colpa mia, no certamente, 
percliè io ho sempre strepitato, sebbene senza pro- 
fitto; ma per colpa di coloro che stanno alle re- 
dini del governo, e che tenendo iv mano le redioi 
ci trattano da bestie da soma senza giudizio. Ep- 
pure l' esperienza avrebbe dovuto insegnare a que- 
sti signori che noi non siamo animali da soma, 
perchò se tali fossimo stati, al 12 gennaro 1848 
non avremmo scosso il gioco del Borbone. Ma 
tutte queste sono riflessioni da nulla, perchè noi 
gracchieremo, ed essi ci lasceranno gracchiare a 
nostra posta, 

Anche l'altro jeri, per esempio, ci toccò di log- 


gere un manifesto lutigo e largo quanto un lcn- 


zuolo steso per tutte le cantonate della città. In 
quel manifesto che portava il titolo, o per meglio 
dire i titoli di Quasi un anno — Maledizione — 
Progett» — Si dicevano un mondo di cose a tutti 
per tutto quello che si è fatto, o per tutto quello 
che non si è futto, Non v' ha dubbio che in quella 
carta si contenevano molte corballerio madornali 
che non è d'uopo ripetere ; però come campione 
ne diremo una sola, ed è quella di spedire delle 
colonne mobili pel mutuo. Quella è propria grossa 
ma grossa assai, 

Sapete voi che quello sarebbe il mezzo più si- 
euro e spedito per entrare D. Bomba in Sicilia? 
} una bella maniera tutta nuova di eccitare l'e- 
mulazione quella di spedire delle troppe. Però nel 
progetto ci mancava la pena pei renitenti, e ve lo 
dico io: Chi è restio a pagare, sarà provvisoria» 
mente fucilato, salvo poi ad avere fatto giustizia 
dopo che una commissione avrà esaminato i titoli 
del rifinto a pagare. 

Nondimeno ivi si diceva qualche cosa vera, ma 
che resterà in carta, come sono restate in carta 
fante allre cuse. | 

Ritorniamo al Generale Antonini. 
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Il Generale Antonini è un uomo che sa fare t1 
fatto suo , e vorrebbe che noi, sapessimo fare il 
nastro, e di questo noi non possiamo che voler: 
gliene bene. Egli dice— Se volete che io faccia 
dovete far questa cosa, sine qua non-—Ma noi ja 
faremo? Una delle due: ho Ja faremo, o non la fa- 
remo: se la faremo, ed allora Antonini farà ; se 
non la faremo, Antonini non farà, andrà via, e 
lascerà noi a fare da se, come abbiamo fatto da se 
tutte le altre case, e come ha /alto da se l' Italia 
"in tutte le sue cose, Ma noi non arriverenio a 
questo brutto punto, Néi non facevano nulla da'se 
perchè si sperava néi denari Francesi. Quando il 
Francese disse: Son francese quindi non ho denari: 


sese + Allor ci cadde: 
Già dagli occhi la benda. 


e finalmente ci siamo persuasi che noi dobbiamo 
sperare in noi, perchè se noi facciamo per nei, 
non è giusto che altri debba fare per noi, e noi 
non far rulla per noi; così almeno quando noi 
avremo fatto tutto da noi, alla fine potremo dire: 
Nor siamo Not. 


LA CITTA' DELLE TRATTATIVE 


Fivalmente dopo tante ricerche si è trovata la 
città dove si devono cominciare a trattare le trat- 
tative che servir devono di base ai trattati. La 
città scelta, salvo a poterla cambiare, è Brussel- 
les. Così pare dunque che il tempo non sia stato 
sprecato senza far nulla, perciocchè in soli cinque 
mese di tregua delle cose d'Italia si è trovata la 
città delle trattative, Questo è il primo passo. Tra 
breve, cioè a dire, tra altri cinque o sei mesi si 
nomineranno i grandi diplomatici che dovranno riu- 
nirsi pel vantaggio dei popoli. Indi dopo altri sette 
o otto mesi si fisserà il tempo delle trattative, e 
poi in pochi anni si verrà a capo di trattare i po- 
poli come va fatto. Taluni dubitano che quel con- 
gresso, che servirà di seguito a quello del 1815, 
sia un giuoco, perchè Brusselles è la città dei giuo- 
chi proibiti , cioè ivi sono - permessi dal governo 
quei giuochi che altrove: sono proibiti. — Dunque 
dicono questi taluni, se si volesse dire davvero, 
non si sarebbe scelta Brusselles— E pare che di- 


cano bene. Secondo me le potenze intendono pre- 
pararei qualche brutto giuoco, et guidem ginoco 
proibito, perchè se non fnsse proibito, fo farebbero 
in un'altra città, 
Già, s'intende che il giuoco sarà quello del me- 
diatore. i 
Quando si giuocherà la partita della Sicilia, l'In- 
ghilterra getterà sul tavolino un re d'oro; il Pie- 
monte getterà un re di coppe. Siccome il giuoco 
sarà il tressette starà a vedere che merce gettorà 
la Francia per potersi sapere chi vincerà la par* 
Lita. 
“Intanto l’Italia fa costituenti che non si costi- 
tuiscono mai, e mentre essa cercherà il modo di 
* aggiustare i conti proprii, le Potenze le presente- 
ranno la nota delle spese. Ma l'Italia salderà quella 
nota? Se stiamo ai proclami, ed allora io dico 
di no. Ma sapete che diceva Sisto Quinto? No? 
va lo dico. Sisto quinto diceva : Le parole sono 
femine, ed i fatti sono maschi, 


Palermo li 26 dicembre 1848 


Questa mattina il ministero ci recherà in massa 
alle camero per fare taluni.conti. Qualcheduno si 
ha lamentato che non si veggono i ministri nello 
camere; i ministri che hanno il cuore pietoso, han 
deciso di non sentir più lamenti, ed oggi vi an- 
dranno, 

Nè questo è tutto: ci andrà il pubblico, ci an- 
drerem8 anche noi, e dopo dimani vi diremo quello 
che diranno nelle camere. Già a quest’ ora le 
ringhiere sono piene: la curiosità è dipinta sul 
volto di tutti: ciascuno dice la sua: l' aspettazione 
è grande: ma alla fine.... alla fine Parturient mon- 
tes, nascetur ridiculus mus* 


Palermo 27 dicembre 1848, 


Ieri la Camera dei Comuni parve simile alla 
valle di Giosafat—Pria s'inteso il surgite ministri 
venite ad judicium, ed i ministri, sorgendo dai 
loro seggi, intervennero al giudizio — Mancava il 
ministro Marano, perchè il suono della tromba fa- 


tale non giunse in quella provincia lontana, dove 
egli si trova — Quello fu giorno di universale giu- 
dizio. I ministri faron chiamati a dar conto seru- 
poloso di tutti i loro peccati commessi col pensie- 
ro, calle parole, colle opere, specialmente dei pec- 
cati di omissione — L'alta opinione stava inesora- 
Lie. innanzi a loro por sentire è poi giudicarli, di- 
fatti leneva in mano la bilancia di ferro, ove da 
una parte metteva i meriti, e dell'altra le colpe 
del ministero. 

l ministro della guerra cominciò a rapportare 
la storia della sua vita ministeriale, e mentre egli 
scolpavasi varii angiolî custodi lo incoraggiavano 
cogli occhi, colle mani, colla vocu ce. ec. è varii 
angioli ribelli, accusando, o. plaudendo agli accusa- 
tori, tentavano confonderlo , rovinario , insomma 
portarto alla eterna perdizione. 

Dies arae dies illa, calamitatis ct miseriae — Per- 
fettamente così, Gi fu l'ira degli oppositori inae- 
cusare, e dei ministri in rispondere; ci fu Ja mi 
seria di talune picciolezze, che si allegavano è da- 
gli uni è dagli altri. I deputati di Marco, Natoli, 
Paternostro, chi più, chi meno fecero tremare i 
mioistri ; il signor f[oterdonato poi colla potenza 
della sua parola ce li fece vedere quasi quasi per- 
duti—Voi, egli diceva, signor ministro della guerra, 
non avete sinora difeso tutta la truppa dal fred- 
do; bisogna conchiudere che non sapevale neppure 
che alla fine di dicembre comincia presso noi l’in- 
verno — Voi, signor ministro delle finanze ci avete 
presentato varii progetti per aver denaro, anzi ci 
faceste capire che la carta moneta esser doveva 
un cannone alla pairani, col quale dovevate mi. 
tragliare Uniti i bisogni nostri; intanto con tutto il vo. 
stro cannone alla paîwantinostri bisogni ancora esi. 
stono, quindi bisogna conchiudere che o il can- 
none fu malamente fuso, o la vostra polvere è cat, 
tiva. Dopociò il signor laterdonato non esitò a full 
minare contro di essi ]: tremende parole ite ma- 
maledicti in ignem aeternum. Ma il ministero al. 
tra volta rispose, e come Buonaparte 

Tutlo ei provò; la gloria 
Maggiore d'ogni rischio, 
L'accusa e la vittoria, 

Il bene ed anche il fischio, 
Due volte su la polvere, 
Due volte su l'altar. 

Umane vicissitudini! Un tempo il ministero si 

presentava alla Camera, e un, turbine di applausi 


Lo 
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10 salutava al semplice entrare, ed ora un lugu- 
bre silenzio accompagnò la sua venuta — Sc ve- 
niva nei tempi felici un angiolo del cielo a dire — 
Signori mivistri verrà tempo che questi applausi 
cangeransi in qualche altra cosa...i ministri gli a 
vrebbero detto — Angiolo mio non ci possiamo 
credere — Ma tutto cangia quaggiù; anche 

La gioja de' ministri 
È un fumo passaggier ! 

Ma non per questo i signori ministri perderono 
il coraggio — Eglino sorsero per la saconda volta 
per combattere le accuso. 

lì Ministro della guerra rispose avere da qual- 
che lempo proferizzare che alla fine di dicembre 
presso noi, comincia |’ inverno, — Il sig. ‘Cordova 
rispose che il suo cannone alla paizant fu ben 
fuso, ma che non ha creduto caricarlo a mitraglia 
perchè avrebbe fatto più male che bene ; ed al 
proposito cominciò ad enumerare tutti i colpi che 
hia tirato con quel cannone alla paicant. 

Or chi potrebbe qui dire tutte le accuse e le 
discolpe ? chi potrebbe narrare i fracassi degli an- 
gioli ribelli por fare sprofondare nello abisso i Mi, 
nistri , e i fracassi degli angiola custodi per cu- 
stodirli?,., n 

Però posso assicurarvi che qualche angiolo ri- 
belli divenne in quel punto angiolo custode... e la 
opinione restò colla bilancia in mano, senza poter 
decidere cosa alcuna — di ciò non fate le mara- 
Viglie perchè le cose nostre sogliono sempre fini- 
re come finì quel gindizio, 

Se il giudizio universale alla fine del mondo 
somiglierà al giudizio ministeriale di jeri , sarà 
una vera bagattella, e quindi potremo darci bel 

.tempo—Però credo che il giudizio finale del mi- 
nistero non sia tuttora finito, e dovrà senza dub- 
bio aver fine. Ma come?... mi dirette voi; ed io vi 
rispondo che il come non lo so, bisognerebbe prima 
sapere come si regoleranno i ministri nell'avvenire 
se si purgheranno de’ loro peccati, statene sicuri, 
che resteranno nei loro posti, non ostante gli «n- 
gioli ribelli che, sbucando da’ cerchi, o circoli, 0 
holge infernali, come dico Dante, vanno a gre- 
mire le ringhiere per farli dannare—Se poi i si- 
gnori ministri seguiranno come i peccatori osti- 
nati, in tal caso, i foro angioli custodi non saran 
da tanto a custedirli colle foro ali, ed i signori 
ministri precipiteranno giù giù nell'abisso, 
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IL CIRCOLO POPOLARE 


Quando il popolo radunasi senz' armi ; quando 
il suo cuntegno è nobile, e la parola di tutti senza 
privilegio veruno, quando si attiene s' principii, e 
voglia saltate, o consiglia, senza usurpar poteri, 
io non posso che attenderne immensi vantaggi. 

Or mi gode l'animo nel potere annunziar come 
il nostro Circolo Popolare punto non si discosta 
dai sopra espressi principii, e sperano che di gior» 
no in giorno sempre più progredisca nella legalità, 
nella estenzione, in tutto, 

A tale oggetto parmi ragionevole che si pensi 
alla scelta di un altro locale più vasto, dove pos- 
sano intervenire migliaja di uomini perchè si ab- 
bia l'adunanza popolare nel vero senso della pa- 
rola. Amerci poi che il luogo sia centrale, e che 
abbia le condizioni nesessarie per un’ adunanza 
del popolo. 

Oltre a ciò pare che a stringersi in un pensie- 
ro ; in una idea sola tutto il popolo della intera 
Sicilia, converrebbe che in ogni comune si for- 
masse un circolo popolare filiale che abbia corri- 
spondenza col centrale di Palefmo, e che no a- 
datti la professione di fede, e ne segua le tracce, 
e gli comumichi i bisogni, le urgenze , gli incon- 
venienti, onde il circolo centrale possa subito prea- 
der tutte le misure per provvedervisi prontamente, 
cheechè se ne dirà in contrario. 

Però, ove si divergesse per poco dalla profes- 
gion di fede, ove, in vece di educare, si susci, 
tasse la demoralizzazione, in vece di attendere ai 
principii si scendesse fatalmente alle persovalità, 
invece di vegliare, di consigliare, si usurpassero 
poteri, in tal caso lungi dall’ incoraggiar le comu. 
Di, a formar circoli , su noi il primo a pregarli 
onde allontanar dalla Sicilia tanti pericoli , che 
potrebbero compromettere la tranquillità, è le li. 
bere istituzioni del paese! : 


SPIRITO DEL NOSTRO MARE 


L'avete visto?.,. il nostro mare ha fatto delle 
dimostrazioni, e se 1 ha pigliato anche co' due va, 
scelli Inglesi; il nostro mare vuole ad ogni costo 


manifestare all'Inghilterra, anzi a tutto il mondo 
lo spirito pubblico delle onde Siciliane. E difatti 
i due vascelli Inglesi vanno sbalzati di qua e dî 
là con pericolo di arenarsi— Pare che qualche 
cosa vogliano dire con tali dimostrazioni — Ma si- 
gnori ministri per carità, fate che si acchetino le 
onde; mentre se i due vascelli Inglesi anderanno 
a fondo, temo che slonderà con esse la simpatia 
Inglese — E come no?., credete voi che l'Inghil- 
terra vorrà più aver simpatia per un'isola le di 
cui onde sono antipatiche a'suoi Vascelli sino al 
puoto da farli naafragare?.. Anzi io temo che 
verrebbe l'ammiraglio Percker con tutta la gran 
Flotta a vendicare le ombre sdegnose de' due va. 


scelli estinti. , 
NOTIZIAL: 


Luigi Buonaparte ha giù messo tre piedi e mez. 
zo nella presidenza della repubblica Francese, e fra 
non guari sentirete che ve li avrà messo tutti 
qualtro { capite hene che parlo pe’ piedi di Buo, 
naparte e di Thiers, essendo Thiers la copola di 
Luigi Buonaparte} Lutto questo io lo s0, e voi 
non lo sapete, 0 se lo sapete, non dovreste sapore 
lo, per avere il piacere di saperlo da me, che lo 
seppi da un altro... ma che volete saper voi?. . 
senza dubbio quello che so io, anzi quello che ho 
saputo dagli altri ; ed è appuuto questo, che io 
voglio farvi sapere. 

Una Dettera di Marsiglia del 21 dicembre assi” 
cura che fo spoglio de' veti era in buona parte 
anzi mel più eseguito, a Parigi e che fino a que! 
puoto parea che i Luigi ne avcano ricavalo due 
terzi. 

In on giornale di Parigi L'unione sta scritto che 
sino al 17 dicembre i Luigi avean guadagnato qual- 
tro quinti a Napoleone ; ragion per cui i Fondi 
Francesi dal n. 60, erano rialzati al 76; ciò 
pruova che la Francia ad ogni costo abbia ripo. 
sta fiducia nel prediletto candidato, la di cui ele 
zione è ormai resa incontrastabile. 

IH General Cavaignac restò fuori, e sapete per. 
ché #.., per la gran bestialità da lui commessa 
nell'aver mandato truppe in Italia, onde rimelte, 
re il i'ontefico sul trono. 

Dal bel principio parea che Cavaignac potea ri. 
sultare, ma una lulminantissima interpellazione 
dell'indiavolato Ledru-Rollin , sconvolse quasi tutti 
i cervelli, e pose il Generale nel numero degli 
invalidi, e quindi lo sa Dio s6 non sara mandato 
per eurarsi all’ ospedale. 

E voi sapote che gli ospedali per gli uomini il. 
lustri della Francia soglioio essere 0 S. Elena, € 
l'Isola dell’ Elba. Ma quali saranno le conseguen 
ze? ..lasciate che vengano ulteriori notizie, e vi di 
rò tutto. ; . 
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ELENCO 


Ci è pervenuto un indirizzo, cui, parlando fran 
camente, non sappiamo dare alcun titolo; e che 
poi non conchiude nulla in sostanza. Parliamo di 
quello indirizzo che parla del Baduino, e che va 
a ferire un militare — A questo proposilo ci pro- 
testiamo di non volere mai ricevere indirizzi, che 
toccano il persunole di qualsivoglia individuo. 

: L'onnipresenza—È un articolo che, senza scen- 
dere al concreto, mette goffamente in satira il 


deputato signor Paternostro; In qual couto possa 


tenersi un articolo di simil fatta, lo giudichi il 
pubblico — Ancho qui entra il personale. 

La crisi ministeriale — Inseriremmo con piacere 
questo articolo, se le verità, che vi, si contengono 
non fossero ivi annunziate in due fogli di carta, 
da vecupare per lo meno cinque colonne. Però 
ne daremo il sunto. 

In tale articolo si prova come ad arte taluni 
maligni spargono allarmi e spauracchi per la ca- 
duta del ministero — Si soggiunye esser pure una 
malignità il mettere in costernazione il popolo per 

cla ricomposizione del nuovo ministero; meotre in 
dividui non mancano capaci a poter disimpegnare 


qualunque portafoglio ; neile società nou ci sono 
stati giammai uumini necessari — Si conchiude 
che per lo meglio del paese conviene vietare ai 
nuovi ministri che facciano il patto d'alleanza, 0s- 
sia che si dichiarin solidali fra loro, come il mini- 
stero, che si asserisce esser caduto; e in questo 
caso facile riuscirà il supplire con nuove capacità 


‘a quei singoli ministri, che mal disimpegneranno 


il portafoglio — Le ultime parole dell'articolo poi 
sen dirette ai Siciliani scongiurandoli a voler es- 
sere uniti, a non farsi ingaunare dai maligni i 
quali sotto mille pretesti cercano di spargere il se- 
me della discordia, e della anarchia fra noi. 

Damone e Pitix — E un articolo, in cul si met. 
te in caricatara Vamicizia di due deputati, quindi 
non merita d'essere inserito, : 

La caserma alla marina — E un reclanio nel 
quale si dice che gli artiglieri, messi a guardia 
de' tre cannoni, siti nel centro della banchetta, 


« teneano la caserma a guisa di porcile, e senza fanale. 


Ma adesso colà sono i soldati di marina, quin» 
di par che pon abbia luogo tale reclamo—Però in 
ogni caso non comprendiamo come i signori uf- 
fiziali non sorveglino i corpi di guardia, 
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DECOMPOSIZIONE E RICOMPOSIZIONE 


Eceo avverata la profezia! la diavoleria mini- 
steriale è digia avvenuta; i ministri nen vogliono 
portare più nelle tasche il portafoglio ; e sapet®. 
perchè? per una bagattella, per essersi loro diman- 
dato i conti. Ma che razza di ragione è questa?.. 
In tai modo tutti i trattori potranno d'oggi in- 
nanzi chiudere le trattorie, perchè gli avventori 
si dovrebbero offendere, quando l'oste domanda il 
conto, e non dovrebbero più accostare alle tratto- 
rie , del modo come i ministri non. vollero più 
restare al ministero—C'è chi dice che questa sia 
una ragione medicata, e sostengono che i ministri 
rinunziarono, perchè li fecero rinunziare, lo che si 
traduce in più non li vollero... comunque sia, il 
certo è che la diavoleria avvenne; ma grazie al 
cielo non avvenrie il dì del capo d'anno; era questo 
il mio timore. 

Ora che fu decomposto il vecchio ministero 
dovrà comporsi il nuovo— Non sappiamo di qual 
Chimico si servirà il presidente del governo , nè 
conosciamo tutti gli elomenti di cui farà uso il 
signor Chimico; per esempio se saranno elementi 
della farmacia di S. Francesco, o di qualche altra 
farmacia; ignoriamo pure se il Chimico farà una 
composizione omiopatica , 0 pur no; sarebbe la 
miglior cosa, perchò comu sapete talune pillole 
omiopatiche sogliono produrre una scossa nella 
macchina di chi la ingoja, e noi al presente ab. 
biamo necessità di qualche scossa ; è questo era 
il male del ministero decomposto; dapoichè quando 
nn corpo è languido, se non si scuote la langui- 
dezza, bisogna attendere una cura lunga lunga— 
Capisco essere il mio linguaggio inesatto; che vole- 
te?.,. non mi sono inteso mai di medicina , e 80 
giungo a farmi capire, che desiderate di più?,.. 
Mentre scrivo, mi si dice che la nuova ricompo- 
sizione è fatta: io per dir la verità non ci credo: 
se salissero al ministero tutti gli individui, che 
si sogliono spacciare come di già nominati, inve» 
ce di sei, avremmo un battaglione di ministri. 


IL POETA 


Voi, lettori miei, solete scendere alla banchetta, 


quindi sapéte chie alle ore 22 un poeta circondato 


da una folla di popolani improvvisa —! versi sono 
sempre: politici, e riferibili sempre a Ferdinando, 
alla Sicilia, a Pio IX ee. ec. alla fine di 
componimento il poeta suol passare il cappello in- 
torno intorno agli ascoltanti, del nodo stesso come 
‘ pratticava il contastorie. ” 

Or siccome quando era vicina l'ora di passaro 
il cappello, quasi tutti gli astanti soleano andar 
via, e poi fare ritorno dopo quel doloroso inter- 
vallo, «quindi sapete che specuiò il pocta?... sen- 
‘ tifo sentite. 


ogni 


, 

Pria di finire un componimento ne promise un 
secotido sopra Ferdinando, soggiungendo che chi se 
ne andava, non volea sentirlo, e chi non volea sen- 
tire cose contro Ferdinando ‘era sospetto ,, ossia 
un realista, 

Con tale strataggemma riuscì a non fare muo- 
vere nissuno, per cui guadagnò molio. 

Ko pure lo inteso quel pueta, e vi assicuro, che , 
tolti quei versi-di 15 a 20 piedi, alla fine dico 
qualche cosa di bene, 


ERRATA CORRIGE 


Gia se si dovesse mettere un esatto errata cor- 
rigo per la Forbice, non ci basterebbe un foglio 
intero—sono tanti gli errori—E poi che sorta di 
errori! nientemeno che. tante volta svisano il senso. 
Per esempio nel num. 451 invece di rupi, si leg- 
geva rapî; invece di Non quei gelidi cor, sì leg- 
geva Noi qui gelidi cor, invece di Giuseppe Rinelli, 
ci stava Giuseppe Ninelli. 

Lettori miei, passateci di sepra—-Gia chi capi» 
sce, leggendo se ne avvede: chi non capisce non 
se ne avvede, 

In ogni modo speriamo che d'oggi innanzi gli 
ulteriori numeri usciranno meno scorretti. 


LA NOTTE DEL 2% AL 25 DICEMBRE 


Tutto all’ educaziono del popolo, nulla all'am- 
ministrazione civilo si deve quella tranquillità e 
quella quiete che regna in questa capitale, e che 
non fu mai per lo innanzi goduta particolarmente 


nelle grandioso feste noltarna.' — La notte del 24 
al 28 passò sì quieta, che uan pareva che le chie» 
se fossero stale aperte, e. che vi si fosse funzio- 
nato, e che il popolo vi fosse accorsa nella soli- 
ta calca. — La ragione evidentissima di ciò si è, 
che non eravamo aggrediti dalla iniqua polizia, e 
perciò non avveniva reazione di sorta; e se mai 
qualche ubbriaco avesse pur voluto disturbare la 
tranquillità interna, la calma in qualche strada o 
Caffè , l' ounipreseute guardia Nazionale col suo 
garbo , e sua forza morale avrebbe ridotta al- 
ordine ogni cosa, e ciò è per la parte del po. 
polo. — Perciò che riguarda | amministrazione ci- 
vile non si può dire altrettanto, che anzi dobbia- 
mo per la cento millesima volta biasimare a cau- 
sa dell’assoluta oscurità ip cui vuole ostinatamen. 
te tenere la città, malgrado l' ingente spesa che 
il Comune vi addice. 

Tale disservizio non può essere che sostenito- 
re del furto. 


Rosolino U. 


CRONACA DEE MUTUI 


Poichè la parola d'ordine d'oggi giorno è il mu- 
tuo, voglie farvi la cronaca di tutti i mutui, o vi 
assicuro che adesso non ci motto nessuna fatica 
a farla, per averla preparata nella scorsa notte in 
un momento di veglia — Io dunque vi parlerò di 
tutti i mutoi, che si sono discussi nel Parlamento 
fe non son pochi) e credo che questa cronachetta 
andrà a’ tardi nostri nepoti, per darne alle Camere 
quel merito che sarà di ragione, esprimendomi 
alla maniera de'.forensi, 

Un mutuo all'estero lu presentato dal signor Mi- 
chele Amari quondam ministro delle finanze — Tal 
mutuo fu rigettato dal Parlamento. 

Un altro mutuo all'estero 0 precisamente quello 
della casa Draulliard fu proposto dal signor Cor- 
dova novello ministro dello finanze; questo mutuo 
fu accettato dallo Camere, o formò l'oggetto delle 
nostre speranze, © cho poi falli, come tante volte 
vi ho detto. 

Un terzo mutuo nell'interno fu progettato dalla 
commissione di alquanti deputati, il quale fu in 
parte dicusso, e sospeso perchè 
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Un quario mulza nell'interno, cioè quello del gi- 
gnor DB. Castiglia lu discusso ed ammesso in pri» 
ma lettura ma rigettavasi in seconda perchò 

Un quinto mutuo progettava il signor Cordova 
ministro delle finanze, nel quale adottava altra volta 
la mettà del progetto della commissione, ma fu 
ritardato perchè 

Un sesto progetto di mutuo presentossi alla Ca- 
mera, che cangiaudo i termini, era lo stesso pro- 
gettato dal signor Castiglia già rigettato, sebbene 
il nuovo fosse stato per. una somma minore, 

Settimo —I mutuo del signor Cordova fu poi 
discusso altra volta, ammesso, sin con farne la ri- 
partizione all'Isola tutta: ma ugualmente venne poi 
annullato perchè 

Un ottavo mutuo fu presentato per un milione. 
(compresevi le onze 105,000 già mutuate) di cui 
sì occupano al presente i deputati a fare la ripar- 
tiziono. 1 

Che ve ne pare?.. la Camera ha discusso, adot- 
tato, rigettato, indi discusso altravolta ed ammes- 
so, @ ripartito tutti questi mutui: e chi sa se non 
seguirà a discutere, adottare, e rigettare, e poi 
discutere ammettere, e ripartire? intanto mentre 
il medico studia, l'ammalato se ne muore; men- 
tre i deputati discutono , ammettono, ripartisco- 
no, ricusano, per poi altra volta discutere, riget- 
fare ecc. ecc. spirano i termini dell'armistizio, e 
noi pagheremo il prezzo de' vapori co’ progetti, e 
ci armeremo co'progetti, 


RECLAMO 


Da persona degna di fede, e che ne ha-assunto 
tutta la responsabilità , ci è stato rimesso il se- 
guente reclamo. — Noi preghiamo il Ministero a 
pigliarne un conto esatto e a provvedervi nel- 
l'affermativa con pronte ed energiche misure. 

Signora Forbice — Voi conoscete il sequestro 
di due Inglesi avvenuto in Marsiglia nell'ottobre 
del cadente anno. 

Or convien che sappiate essersi in Marsala a- 
perto il consiglio di guerra per giudicare i rei di 
tal misfatto, e che nel giorno 11 del corrente se 
ne faceva la pubblica discussione nella gran sala 
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del comunale palagio. Però il Prosidente del con- 
siglio suddetto a prevenire ogni disordine , che 
avrebbe potuto suscitarsi dagli amici, e parenti 
degl'imputati ( gente di ottima pasta ). saggiamente 
invitava tutto il corpo della guardia Nazionale di 
quella città a stare sulle armi, durante la pub» 
blica discussione , al che quel corpo rispose con 
una dignità ed esattezza degna veramente della 
nobiltà della sua missione. Ma ecco subito a gua- 
star l'opera farsi.innanzi un Signore tutto gonfio 
di un titolo posticcio , e di una {non so quanto 
legale ) delegazione del potere esecutivo» e dar or- 
«dine alla truppa di linea che custodiva l' entrata 
del palazzo suddetto di non fare entrar neppure 
le ombre dei trapassati. 

—-Ma signore, rispondava la truppa, se verrà la 
Gnardia Nazionale? — Non c' è d' uopo di Guar- 
dia Nazionale — rispondeva il Delegato, 

—Ma, sig. Delegato, la Guardia Nazionale dovrà 
veniro per necessità a rilevare quei militi , che 
stanno nella sala della discussione. Ed allora ?... 
non importa , ( rispondeva il Delegato ) non entri 
nissuno, MAL i 

Intanto il capitano della compagnia di servizio 

per quel giorno andava con porzione dei suoi mi- 
liti, a rilevare quei che erano di guardia nella 
sala della discussione. La trappa ( giusta l' ordi- 
ne ricevuto } si opponeva al passaggio. 
“ Poco mancò che non si venne al fuoco, Se non 
che ‘il capitano diede opera di calmare i suoi pro. 
mettendo loro la dovuta soddisfazione. E fattone 
ricorso al Maggiore, e questi al Comandante mis 
litare; l'affare finì con questa selenne dichiarazio- 
ne— La colpa fu del Delegato — Allora il con- 
siglio di guerra poteva farne materia, Ma cosa 
credete che il Delegato abbia fatto? Forse che abbia 
confessato il torto? Oibò un'Belegato confessarsi 
colpevole ? è troppo! Sapete ch'espediente piglid? 
cominciò a ‘chiamar sorcéo il Capitano che avea 
fatta il ricorso al Maggiore. 

Signora Forbice — Vedale come quel Delegato 
che non voglio neppur nominare, vedete come trat. 
ta la Guardia Nazionale , e i capi di essa?... Il 
‘Ministero dà potere ad individui che per.capric» 
ci, o interessi, o per altra non men turpe ragio- 
ne osano abusarne insultando anchè la Guardia 
Nazionale! Jo protesto a nome della stessa cone 
tro siffatti-abusi. i 


‘Il Ministero è uso a non incaricarsi di tali fatti 
che non dirado compromettono la pubblica sicu- 
reza. > Ma che parlo io di sicurezza! chi al pre- 
sente è sicuro ?.., Il Ministero dorme: 

E noi fia chi lo svegli”... 
Le man l'avessi io avvolte entro i capegli!! (4) 
Marsala 20 dicembre 1848. 
Un vostro ammiratore 


Signori Ministri 


Già incomincio dal dire, parlando con le signo- 
rie vostro: 

fo non so chi tu sii, nè perchè modo venuto 
gii quaggiù.... nondimeno siate voi vecchi che re- 
state , siate voi giovani che salito al nuovo sga- 
bello ministeriale , io ho da rivolgervi una pre- 
ghiera. 

‘Questa mattina mi è toccato leggere un avvi- 
s0 affisso per tutte le cantonate della città , nel 
quale si doleva l'autore che essendoci 7 milla on- 
ze pronte per la compra di ‘cavalli, si Viene il de- 
naro ozioso, ed i cavalli non si comprano. 

Essendomi informato, mi è stato detto che no- 
vanta cavalli sono già venuti. Ma in ogni modo 
ci è uu poca di negligenza da parte del ministe- 
ro, è quindi io non so capire perché non si pen- 
sa alla compra degli altri cavalli. 

Noi abbiamo la cavalleria, ma una parte di es- 
se è senza cavalli. Intanto voi snpete bene che 
lo bestie. signori Ministri, son necessarie, e che 
sebbene si sia pensato a mandarve in Palermo 
pure ce ne mancano ancora assai. Quindi vi pre- 
ghiamo, affinchè le bestie, signori ministri, chiun- 
que voi siate, non manchino nella nostra armata; 
perocchè non è giusto che essendo tutti gli altri 
corpi sociali provveduti del corrispondente numero 
di animali, poi manchino le bestie uella cavalleria. 


(1) Questo reclamo, come vedete fu scritto il di 24 
dicembre — adesso che il Ministero è coduto , non ci 
è più bisogno che gli si avvolgano più le mani entro 
i capelli; il Ministero si è svegliato da sc stesso, for- 
se per non farsi toccare le chiome da qualche mano 
profana; e voi sapete che nel Ministero ci erà qualche 
ottima chiama. © È 
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L'ADDIO E IL TESTAMENTO 


Non crediate che io voglia, lettori miei, intero» 
narvi la canzoneina dei Ruberto Devreux: 


Questo addio fatale estremo 
E uw abisso di tormenti. 


Oibò! Vorrei pinttosto spezzarmi le punte, che 
tormentarvi con un addio. L'addio che io vi do 
è quello che ci da a me ed a voi l'anno 1858. 

Già, co ne sapete, l'anno quarantotto è al suo tra- 
monto; il suo tempo è finito, e g'à è sul puato 
di consegnare le chiavi al suo successore 1849. 
Voi sapete benissimo che sorta di ricco capitalista 
che sia stato il quarantotto, quante ne abbia fat- 
fo, e quale fama siasi acquistata, Quindi esso non 
rolendo che si perda il frutto delle sue tante fa- 
tighe ha pensato di fare, anzi lia già fatto testa- 
mento, di cui gli articoli principali sono i seguenti: 


Art, L fo lascio mio erede universale f anno 
milleottocentaquarantunove, 


Art, IL L'asse ereditario sarà gravato dai se- 
guenti pesi: 


4. Un legato vitalizio di odio implacabile al Bor. 
hone, e a tutta la sua dinastia, giusta l'atto di 
concessione del 13 aprile rogato presso notar Par. 
tamento via S. Francesco, registrato il 7 settem- 
bre nelle rovine di Messina: il pagamento di que- 


sto legato si furà in ognianno in Sicilia al dodi- 
ci gennaro, 


2, Una rendita perpetua di unione a tutti i Si- 
cifiani, onde serva loro di alimento nella loro vita 
novella di libertà. 


Art. IMI. Non potendo io disporre del tempo se 
non per la sola quota che mi riguarda , cioè pel 
solo anno milleottocentoquarantotto, rilascio la me. 
desima quota di un anno di tempo a ftuggiero Set- 
timo, affinchè quest'anno sia scemato da tolta la 
somma degli auni di eni egli è debitore al tem- 
po. Nel tempo stesso prego il mio suscessore 1849 
a fare altrettanto da parte sua, affinchò la vita 
di questo illustce cittadino non si carichi di anni, 


Art. IV. Voglio e dispongo che il mio suc- 
cessore nel caso che nou si uniformerà in tutto 
e per tutto alle disposizioni contenute in questo 
mio atto grande , cioò in questo atto di mia ul- 
tima volontà , sia diseredato, e non possa a sua 
eterna vergogna pronunziare il mio nome. 

Avete inteso. signori misi, il testamento del. 
l'anno quarantoito ? Che ve ne pare? Per mò 
credo che tutto il testamento vada in regola, ma 
che poteva far di meno dall'ultimo articolo; per- 
ehè il quarantanove non potrà degenerare, e ren- 
dersi indegno del quarantotto, i 
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DISCUSSIONE IN TRATTORIA 


Le discussioni politiche sono di moda, anzi tra 
tutti i discorsi della giornata i politici almeno ou- 
cupano la cifra del 99 por cento. I callè, le trat- 
torie, le conversazioni , Je botteghe sono mutati 
in gabinetti politici. AI proposito voglio narrarvi 
una discussione tenuta alla villa di Milano. 

Un pari, un deputato, ed un regnicolo pranza- 
vano alla stessa tavola; entrava allora un giorna- 
lista, il quale venne da Ibro cortesemente invitato 
a sedersi lì prosso; all'invito successe la dimanda 
del deputato. 

D.-É venuta Ja staffetta da Trapani? 

GE venuta finalmente ! 

P.--Che c' è di nuovo? 

G,—Luigi Buonaparte risulterà con certezza pre- 
sidente della repubblica francese. 

P.—Davvero?,.. 

G.—Sino al dì 17 aveva ricevuto quattro quinti 
di voti. 

D.—Ol! bene, veramente bene — Adesso pare che 
le coso pigligranuo tutt'altra piega, 

G.—Dubito che succederauno delle diavolerie, 

R.-Che dubito o dubito !.io né son certo — La 
guerra europea è inevitabile, 

P.oScusate antico, io nou veggo perchè sarà ine- 
vitabilo. 

D.—-Scusate voi, la guerra è inevitabile, e vo lo 
provo — Tutti i Buonaparte, i Canino, i Mu- 
rat, sono fra loro di accordo, o potrei giusti- 
ficar con documenti questa mia asserzione— 
Canino è già sul punto di essere scelto pre» 
sidenle in Roma; Marat ha, come sapete delle 
pretenzioni su Napoli; la Francia non può da 
se mantenere tutte le sue truppe, quindi le 
farà uscire, 0 voi capite bene cho la prima 
uscita importerebbe un iutervento in Italia, 
intervento cho porterà seco la guerra al re 
di Napoli, per le pretenzioni del figlio di Mu- 
rat; quindi il re di Napoli sarà nella neces- 
sità di richiamar tutta la truppa, che trovasi 
attualmente in Messina... 

G.—Bravo! avete già aggiustato il mondo con due 
parole. 

Come, no? Non sapete voi che il Generale 
fiaribalili da lungo tempo arruola truppe per 
Murat? non sapete voi clhea Napoli parteggian 
molti per Murat? non sapete voi cho la 
Francia ha tuttora delly simpatie per Murat? 
non sapelte..,, 

G.—Rasta, basta, sò tutto, 

P.— Ma parliam seriamente: i0 credo che se Lui 
gi Buonsparto desiderà di far guerra, gli li» 
nirà come finì a suo Zio. 

b.—Io non trovo il mottivo. 

P.—Lo trovo io. — Se la Francia vorrà fare una 
guerra, como la fece ai tempi di Napoleone, 
tutte le potenzo faranno la sacra alleanza co- 
me la fecero aliora., 


D.--Uh! cha sproposito ! 

P.Ma sentito... vi fo il paragone... 

D.—Che paragono vorreste fare? 

P,--Un paragone semplicissimo. La causa per cui 
le potenze fecero lega contro Napoleone Zio 
sono lo stesse per cui la farebbero contro il 
Nipote. 

D.-Qui sta l'erroro—Allora i popoli erano uniti 
coi principi, da' quali speravano riforme, a- 
desso i popoli sono contrarii ai principi, quindi 
i principi non potrebbero collegarsi per far 
guerra contro la Francia, perchè ai popoli 
imporia che pragredisca il principio democra- 
tico, ragion per cui, si ribellerebbero sempre, 

G.—Aucho voi avete aggiustato il mondo, io per 
me vi dico che nou sò niente, ma mi per- 
suado che ci saran delle novità. 

R.—Sì novità grandi, immense, incomprensibili c 
tutto questo si dovrà dalla francia. 

G.Viva dunque... (în questo venne il giovine con 

un piatto di maccheroni). 

R.Chi viva? 

G.—I maccheroni! 


IL VECCHIO E IL NUOVO MINISTERO 


Sia lodato il cielo! alla tempesta successe la 
calma: vi assicuro che sono intenorito, quasi mi 
scappan luori le lacrime: che scene romantichel— 
Ma voglio, al solito mio comineiare «ab ovo, 

H vecchio è il nuovo ministero vennero in lot- 
ta fra luro nen già dicendosi del male a vicen- 
da, ma facendosi eloggi l'un l'altro, quindi la po- 
lemica fu all'inverso delle solite polemiche. 

Il ministero vecchio volea deporre le armi nelle 
mani del nuovo, ma il nuovo ad ogni costo non 
le voleva ricevere, anzi pregava il vecchio a ri, 
tenerle. 

— Ma il circolo popolare, ripigliava il vecchio, vuole 
il nuovo ministero. 

—Ma il consiglio della Guardia Nazionale, rispon- 
deva il nuovo, vuole il vecchio! 

— Ma il vecchio non può, non deve, non vuole 
restare. 

— Dunque il nuovo neppure può, neppure deve, 
neppure vuole restare. 5 

E qui un mare di gentilezze tra il vecchio ed 
il nuovo ministero, Ma non fu possibile, inquel mo- 
mento di potere combina:si, talchè scorsa gran parte 
della sera senza frutto, diedero fine ai loro com- 
plimenti : : 

Spunta il mattino esco subito fuori per saper 
novità..,.e un silenzio misterioso ahime! mi circon- 
da ( mi spiego romantieamente) vado al ministe- 
ro, e lo trovo deserto, scendo in Toledo, doman- 
do agli amici, e ne san meno di me...la curio- 
sità mi divora. ; : 

Quand ecco una gran folla si riunisce innanzi 
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al ministero e desidera, vuole, rivendica, reclama 
i vecchi Ministri (capite che non si parla di 
vecchiezza per anni) la folla scende pel Toledo, 
va al Parlamento , sempre desiderando, volendo, 
rivendicando, reclamando il vecchio Ministero. — 
In questo mentre il nuovo Ministero facenva e sla- 
ceva, pensava, dava ordini, dava udienza , in 
somma governava. 

1 vecchi Ministri andarono alla Camera da sem- 
plici Deputati.—Qui sorsero ad. interpellarli il sig. 
Basile , ii sig. Vico, il sig. Bertolami, e que- 
st ultimo con quell'anima calda, che gli è propria, 
provò che la caduta del vecchio Ministero por- 
tava seco la caduta delle Camere. — | signori vec- 
chi Ministri risposero , ‘e tra proposte e risposte 
non si conchiuse niente. — Ma questo è poco. — 
1 signori vecchi Ministri, uscendo dalla Camera, 
furono arrestati al Caffè di Sicilia da una folla di 
popolo. — ll sig. ‘Torrearsa in sull» prime si sbi- 
gotti, credendo forse che ilpopolo voleva fargli trat- 
tamento di gelati, che non poteva pigliare per es- 
sere molto raffreddato con tutti i suoi colleghi, — 
Fu allora che gier togliere di inezzo l'idea del 
trattamento. fece una predica al popolo, il popolo 
ne fece un'altra a lui, c finì con portarselo in un ca- 
priolé, che in quel momento rappresentava il car- 
ro trionfale. Era Il presente il primo Soldato della 
Nazione, il quale si mise col cuchiere cavandosi 
il cappello | e salutando di qua, di la tutta la 
folla. 

Fu allora che io cominciai a temer qualche cosa 
di sinistro — Possibile! in un miserabile Capriotè 
ci erano cinque ministri, un primo soldato di na- 
zione, ed un cocchiere; ragion per cui il ministro 
Ondes era obbligato a stare in piedi e a vacillare 
continuamente per effetto del muvimento caprioli. 
stico. E se ci era il ministro Marano ove si met- 
leva 7... 

Or se (Dio liberi) si fracassava qualche ruota, 
il capriole cadeva a terra, cadendo il capriolè, ca- 
deva ‘puro il ministero, e cadendo il ministero, ca- 
devano le Camere, giusta lu parole del signor Ber- 
tolami! Quindi io non capisco come la esistenza 
delle Camere volle affidarsi ad un capriolè | 

Ma ora viene la parte romantica — |} marchese 
di Torrearsa sveniva, Cordova impallidiva, Erran- 
te singhiozzava, La Farina meditava, Ondes tra- 
ballava , il primo soldato sì sberrettava , il coc- 
chiere sferzava il cavallo, ed il cavallo scivolava— 
Mail popolo eatusiastato suppliva alla malcreanza 
del cavallo con portare quasi in'estasi il capriolè 
coi ministri — In tal modo i ministri giunsero a 
S. Antonio, ove scesero dal carro trionfale, ed eb- 
bero un trattamunto farmacistico di alchemis, di 
spiriti, onde rifocillarsi. È 

Allora cominciò la processione a piedi — il po- 
polo per non mettere in rischio i signori ministri 
e per essi le Camere, mandò a diavolo il eaprio- 
lè, ed accompagnò i ministri sino al ministero. 


Il nuovo ministero come vide comparire il vee- 
chio portato in trionfo, stordì, gli pareva un so- 
gno, non potea capire come doveva abbandonare 
il potere, che di gia aveva gustalo per ben cinque 
ore... quindi fn d'uopo che anche al nuovo mi- 
bislero si facesse trattamento di spiriti per rin. 
francarlo. 

Allora cominciarono }e prediche, e sebbene non 
siamo nella guadragesima. pure in quel gioruo ci 
furono ben sette prediche sulla finestra— predicò 
il vecchio, ed il nuovo ministero—[i vecchio mi- 
nistero cominciò con una epigrafe latina — Post fata 
resurgo. Il nuovo ministero cominciò con una epigra* 
fe italiana, ossia con un verso di Petrarca —cosa della 
mortal passa e non dura —intendendo alludere alle 
cinque ore del potere, e conchiuse con le parole 
del profeta — memento Homo quia pulvis es et în 
pulverem reverteris—E ciò detto abbandonò il pul- 
pito, ossia la finestra, e cedendo il portafoglio, coi 
suoi colleghi uscì fuori dal ministero, giurando di 
non salirvi più mai. 

Taluni domandano — perchè M. Ugdulena non 
predicd?— altri rispondono che il colpo futale gli 
offuseò la vista, e la memoria; per altro io so che 
tutta la notte precedente non avea chiuso un oc- 
chio, ed era andato al ministero pria di spuntar 
l'alba. ° 

Quella scena intenerì Lutti, e tutli piansero, s'ia- 
tenerì pure il cielo. e cominciò a piovere. 


LE CAMERE E LE RINGHIERE 


Rammentatevi che la Forbice in giugno feco 
uno statuto Fondamentale politico—in un articolo 
di esso diceasi che il dritto di far leggi in Sicilia 
sta di dritto nel Parlamento e di fatto nelle rin. 
ghiere—Or vedete se avea ragione la Forbice 
Avele inteso come l’altra sera vennoro in collisione 
i signori pari colle ringhiere?... Ma la colpa è dei 
signori pari, giacchè, siccome in caso di discre. 
pauza, i pari sogliono venire a comitato misto coi 
deputati, così discordando colle ringhiere, dovvano 
venire a comitato misto colle ringhiere—Pare che 
I argomento sia spiccio, e calzi hene, : 

Ma i pari non vennero in comitato misto; quindi 
la colpa è dei pari, non delle ringhiere, ed i pri, 
mi si querelano a torio contro le seconde—Il Par. 
lamento dul bel principio soggetiossi a ale servi 
tù, e attualmente le ringhiero trovansi in posses, 
sorio: la Guardia Nazionale vorrebbe spossessarte: 
sarebbe la miglior cosa; e eredetemi che, volendo, 
lo può, La Forbice in tal caso altro non può fare 
che adattare ai tempi lo statuto, che fece in giu, 
gno, cioè cancellare, o modificare quell’ articolo, 
di cui sopra parlammo. 


